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OGGETTO: Fasc. 554 - Accettazione della polizza fideiussoria n. 2316250 del 16/03/2020, 

firmata digitalmente, prestata a fronte dell’autorizzazione n. 840 del 02/03/2021 

di titolarità ditta Tobanelli S.p.a. con sede legale ed installazione in comune di 

Bedizzole (BS) via Fusina, 142. 

A seguito della trasmissione, effettuata mezzo PEC, da parte della ditta in 

indirizzo, registrata al P.G. provinciale n. 42973 in data 17/07/2020, della polizza fideiussoria 

n. 2316250 del 16/03/2021, firmata digitalmente, con scadenza al 02/03/2034 (scadenza 

comprensiva di un anno in più) rilasciata da Co.Fa.Ce S.a., prestata, in conformità a quanto 

disposto dalla d.g.p. n. 50 del 24/02/04, a fronte dell’atto dirigenziale n. 840 del 02/03/2021, si 

comunica l’accettazione della stessa. 

La presente, conservata in allegato al provvedimento autorizzativo che con nota 

a parte è già stato trasmesso, comprova l’efficacia a tutti gli effetti dell’autorizzazione stessa e 

va esibita, se richiesta, agli organi preposti al controllo. 

Distinti saluti 

Il Funzionario P.O. delegato 

Loredana Massi 
Documento firmato digitalmente 
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Atto Dirigenziale n° 840/2021 

SETTORE SOSTENIBILITA' AMBIENTALE E PROTEZIONE CIVILE
Proposta n° 266/2021

OGGETTO: AUTORIZZAZIONE INTEGRATA AMBIENTALE (AIA) RILASCIATA ALLA
SOCIETÀ TOBANELLI S.R.L. AVENTE SEDE LEGALE ED INSTALLAZIONE IPPC IN
COMUNE DI BEDIZZOLE (BS) VIA FUSINA N. 142. CATEGORIA DI ATTIVITÀ IPPC N.
5.3 LETTERA B) PUNTO IV) E N. 5.5 DELL'ALLEGATO VIII ALLA PARTE SECONDA
DEL D.LGS. 152/2006 E S.M.I.

IL DIRETTORE
(Dott. Giovanmaria Tognazzi)

Richiamati:
il decreto del Presidente della Provincia n. 213 del 13/10/2020, che conferisce l’incarico al sottoscritto
di direzione del Settore Sostenibilità Ambientale e Protezione Civile fino alla scadenza del mandato
amministrativo del Presidente della Provincia;

il T.U.E.L. approvato con d.lgs. n. 267 del 18/08/00, che all’art. 107 individua le funzioni e le
responsabilità dei dirigenti;

Visti i seguenti atti comunitari, nazionali, regionali e provinciali:
la legge n. 241 del 7 agosto 1990, recante le norme sul procedimento amministrativo;

decreto direttore generale Regione Lombardia n. 36 del 07 gennaio 1998, recante Direttive e linee guida
in ordine al deposito temporaneo ed allo stoccaggio di rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi;
deliberazione giunta provinciale 24 febbraio 2004, n. 50 recante disposizioni in materia di garanzie
finanziarie;
deliberazione giunta regionale 19 novembre 2004, n. VII/19461, recante disposizioni in materia di
garanzie finanziarie;
il regolamento regionale 24.03.2006 n. 4, “disciplina dello smaltimento delle acque di prima pioggia e
di lavaggio delle aree esterne, in attuazione dell’art.52, comma 1, lettera. a) della legge regionale 12
dicembre 2003, n.26”;
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. (cd Codice dell'ambiente);
regolamento CE n. 1907 del 18 dicembre 2006 e s.m.i. (REACH);
regolamento CE n. 1272 del 16/12/2002 e s.m.i. relativo alla classificazione, all'etichettatura e
all'imballaggio delle sostanze e delle miscele (CLP);
deliberazioni giunta regionale 25 novembre 2009, n. 10619 e 16 novembre 2011, n. 2513, relative
all'applicativo O.R.S.O.;
delibera di giunta regionale n. IX/2970 del 02/02/2012 avente ad oggetto: “Determinazione in merito
alle procedure e modalità di rinnovo e dei criteri per la caratterizzazione delle modifiche per esercizio
uniforme e coordinato dell’autorizzazione integrata ambientale (AIA)”;
deliberazione di giunta regionale n. IX/4626 del 28/12/2012 avente all’oggetto: “Determinazione delle
tariffe da applicare alle istruttorie e ai controlli in materia di autorizzazione integrata ambientale, ai
sensi dell’art. 9c. 4 del D.M. 24 aprile 2008 (revoca della d.G.R. n. 10124/2009)”;
deliberazione giunta regionale 20 giugno 2014, n. 1990 e s.m.i., recante approvazione del Programma
di Gestione dei Rifiuti;
decisione della commissione n. 2014/955/CE del 18 dicembre 2014 che modifica la decisione
2000/532/CE relativa all'elenco dei rifiuti ai sensi della direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e
del Consiglio;
regolamento UE n. 1357 del 18 dicembre 2014, recante disposizioni in merito alla classificazione dei
rifiuti;
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la circolare n. 6 del 04/08/2014 della D.G. Ambiente, Energia e Sviluppo Sostenibile della Regione
Lombardia, recante “Primi indirizzi sulle modalità applicative della disciplina in materia di
autorizzazioni integrate ambientali (A.I.A.) recata dal titolo III-bis alla parte seconda del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, alla luce delle modifiche introdotte dal decreto legislativo 4 marzo
2014, n. 46”;
la nota del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare prot. n. 0022295 del
27/10/2014 recante le linee di indirizzo sulle modalità applicative della disciplina in materia di IPPC
alla luce delle modifiche introdotte dal d.lgs. n. 46/2014;
la nota del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare prot. n. 12422/GAB del
17/06/2015 recante: “Ulteriori criteri sulle modalità applicative della disciplina in materia di IPPC alla
luce delle modifiche introdotte dal d.lgs. n. 46/2014”, ed in particolare il paragrafo 12, laddove è
specificato che i rifiuti sono esclusi dall'ambito di applicazione del regolamento (CE) n. 1272/2008 e
che pertanto gli obblighi connessi alla relazione di riferimento vanno riferiti esclusivamente alle
“sostanze pericolose pertinenti” eventualmente gestite nel sito;
deliberazione giunta regionale del 18 aprile 2016, n. X/5065 recante indirizzi per l'applicazione del
decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare del 13/11/2014 n. 272;
decisione di esecuzione (UE) 2018/1147 della Commissione del 10/08/2018 stabilisce le conclusioni
sulle migliori tecniche disponibili (BAT) per il trattamento dei rifiuti, ai sensi della Direttiva
2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, in vigore dal 29/08/2018;
il regolamento regionale 29 marzo 2019 n. 6 “disciplina e regime amministrativi degli scarichi di acque
reflue domestiche e di acque reflue, disciplina dei controlli degli scarichi e delle modalità di
approvazione dei progetti degli impianti di trattamento delle acque reflue urbane, in attuazione dell’art.
52, comma 1, lettera a) e f bis), e 3, nonché dell'art. 55, comma 20, della legge regionale 12 dicembre
2003, n. 26”;
il decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare del 15/04/2019 n. 95
recante: “regolamento recante le modalità per la relazione di riferimento di cui all'art. 5, comma 1,
lettera v-bis) del d.lgs. 152/06;
legge 02 novembre 2019, n. 128, conversione in legge, con modificazioni, del Dl 101/2019 (crisi
aziendali) – disposizioni in materia di cessazione della qualifica di rifiuto (EoW) – tutela del lavoro
tramite piattaforme digitali – incentivi per energia da fonti rinnovabili;
linee guida SNPA per l’applicazione della disciplina EoW (Delibera del Consiglio snpa n. 67 del
06/02/2020);
il decreto legislativo 3 settembre 2020 n. 116, attuazione della direttiva (UE) 2018/851 che modifica la
direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti e attuazione della direttiva (UE) 2018/852 che modifica la
direttiva 1994/lì62/CE sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggio;
la deliberazione di giunta regionale n. 3398 del 20/07/2020 avente per oggetto: indirizzi per
l'applicazione delle conclusioni sulle migliori tecniche disponibili (MTD-BAT) per il trattamento dei
rifiuti, ai sensi della Direttiva 210/75/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio (notificata con il n. C
(2018) 5070). Nell'ambito dei procedimenti di riesame delle autorizzazioni integrate ambientali (AIA);

Rilevato che legge regionale 11 dicembre 2006 n. 24 e s.m.i., i cui articoli 8.2 e 30.6 conferiscono alle
Province la funzione di autorità competente al rilascio, al rinnovo e al riesame dell’autorizzazione integrata
ambientale relativamente alla tipologia di impianto in oggetto;
Premesso che la ditta Tobanelli S.p.a. con sede legale ed insediamento produttivo ubicato in comune di
Bedizzole (BS) via Fusina, n.. 142 è titolare delle seguenti determinazioni dirigenziali rilasciate ai sensi
dell’art. 208 del d.lgs 152/06 e s.m.i.:

n. 2629 del 25.6.2010 avente per oggetto: “Ditta Tobanelli S.p.a. con sede legale in via . Fusina 142
nel Comune di Bedizzole (BS.) Rinnovo dell’autorizzazione n. 3704 del 22.12.2005 e s.m.i.,
approvazione del progetto per la realizzazione delle varianti sostanziali ed autorizzazione all’esercizio
delle relative operazioni di messa in riserva R13 di rifiuti pericolosi e non pericolosi e di recupero R4
di rifiuti non pericolosi, di messa in riserva R13 e deposito preliminare D15 dei rifiuti non pericolosi
decadenti e prodotti nell’insediamento ubicato in comune di Bedizzole (BS), via Fusina n. 142.Art. 208
del d.lgs. 3 aprile 2006 n. 152 e s.m.i.”;
n. 1651 del 11/05/2011 avente per oggetto: “……Variante in corso d’opera ai sensi dell’art. 208
comma 20 nell’insediamento ubicato in comune di Bedizzole – via Fusina142 autorizzato con Atto
Dirigenziale n. 2629 del 25/06/2010.”;
n. 3679 del 28/10/2011 avente per oggetto: “…….Varianti in corso d’opera e modifica dell’
autorizzazione 2629 del 25/06/2010 ai sensi dell’art. 208 del d.lgs. 3 aprile 2006 n. 152 e s.m.i.”;
n. 2776 del 6/08/2012 avente per oggetto: “……Modifica ed integrazione dell’ autorizzazione n. 2629
del 25/06/2010. Art. 208 del d.lgs. 3 aprile 2006 n. 152 e s.m.i.”;
n. 6114 del 13.12.2013 avente per oggetto: “…... Modifica ed integrazione dell’autorizzazione n. 2629
del 25.6.2010 e s.m.i. mediante l’autorizzazione alla realizzazione di varianti sostanziali all’impianto
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per l’esercizio di operazioni di messa in riserva R13 di rifiuti pericolosi e non pericolosi, operazioni
di pretrattamento e raggruppamento R12 di rifiuti non pericolosi e di recupero R4 di rifiuti non
pericolosi, di messa in riserva R13 e deposito preliminare D15 dei rifiuti non pericolosi decadenti e
prodotti nell’insediamento ubicato in comune di Bedizzole (BS), via Fusina n. 142. Art. 208 del d.lgs. 3
aprile 2006 n. 152 e s.m.i.”;
n. 6146 del 10.10.2014 avente per oggetto: “…..Modifica ed integrazione dell’autorizzazione n. 2629
del 25.6.2010 e s.m.i. mediante l’autorizzazione alla realizzazione di varianti non sostanziali
nell’insediamento ubicato in comune di Bedizzole - v. Fusina 142. Art. 208 del d.lgs. 3 aprile 2006 n.
152 e s.m.i.;
n. 4699 del 7/07/2015 avente per oggetto: “…..Modifica ed integrazione dell’autorizzazione n. 2629 del
25.6.2010 e s.m.i. mediante l’autorizzazione alla realizzazione di varianti non sostanziali integrando l’
allegato tecnico A con nuova “Sezione C (Emissioni)” e con introduzione di nuovo macchinario e
ridefinizione delle aree di lavorazione. Art. 208 del d.lgs. 3 aprile 2006 n. 152 e s.m.i.”;
n. 619 del 1/02/2016 avente per oggetto: “…..Modifica ed integrazione dell’autorizzazione n. 2696 del
25.6.2010 e s.m.i. mediante l’autorizzazione alla realizzazione di varianti non sostanziali art. 208 del
d.lgs 03 aprile 2006, n. 152 e s.m.i.”;
n. 6254 del 29/11/2016 avente per oggetto: “…..Modifica ed integrazione dell’autorizzazione n. 2629
del 25/06/2010 e s.m.i. mediante l’autorizzazione alla realizzazione di varianti sostanziali all’impianto
per l’esercizio di messa in riserva (R13) di rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi e trattamento (R4)
e pre-trattamento e raggruppamento (R12) dei rifiuti speciali non pericolosi e di messa in riserva
(R13) e deposito preliminare (D15) dei rifiuti speciali non pericolosi decadenti dall’attività
nell’insediamento ubicato in comune di Bedizzole in via Fusina 142. Art. 208 del d.lgs. 3 aprile 2006 n.
152 e s.m.i.”;
n. 1496 del 09/05/2018 avente per oggetto: “…..Integrazione dell' autorizzazione di cui all'atto
dirigenziale n. 2629 del 25/06/2010 e sm.i., per variante in corso d'opera nell'insediamento ubicato in
comune di Bedizzole - via Fusina 142. art. 208 del d.lgs. 3 aprile 2006 n. 152 e s.m.i.”;

Rilevato che la ditta Tobanelli S.p.a. – cod fisc 01889600985 - ha presentato istanza di Autorizzazione
Integrata Ambientale in data 04/12/2018 e registrata al P.G. prov. n. 161260 in data 05/12/2018 e istanza di
verifica di assoggettabilità alla VIA pervenuta in data 05/12/2018 e registrata al P.G. provinciale con n.
161249 in data 05/12/2018, relativamente all’installazione rifiuti, autorizzato con provvedimento n. 2629 del
25/06/2010 e s.m.i., ubicato in Bedizzole (BS) in via Fusina 142, da autorizzarsi ai sensi dell’art. 29-quater del
d.lgs. 3 aprile 2006 n. 152;
Tenuto conto che in riferimento alle autorizzazioni rilasciate ai sensi dell’art. 208 del s.lgs 152/06 e s.m.i.,
che vengono sostituite dall’A.I.A. il Gestore ha richiesto le seguenti modifiche;

installazione di una linea di lavorazione delle scorie/schiumature da fusione metalli non ferrosi (attività
1-IPPC 5.1) all’interno del capannone denominato “Edificio 2”, costituita da una linea di macinazione
M16 e un sistema di separazione aeraulica M15, con conseguente introduzione dell’operazione di
recupero R4 ed R12 anche sui rifiuti pericolosi trattabili nelle due linee produttive;
modifica della portata dell’emissione convogliata autorizzata E5, a seguito dell’aspirazione dalle due
nuove linee produttive di cui sopra;
installazione di n. 2 separatori ad induzione (correnti parassite) (SGM2 e SGM3) M17 e M18
all’interno del capannone denominato “Edificio 2”;
introduzione dell’attività di macinazione/triturazione metalli (attività 2-IPPC 5.3 b) IV) linea M14;
installazione di n.2 nuove postazioni di cernita a nastro M1-16 e M1-17 nel piazzale sud;
modifica della posizione dell’area rifiuti denominata A13 (stoccaggio rifiuti pericolosi) (attività 3-IPPC
5.5);
modifica delle dimensioni planimetriche delle aree rifiuti A17 e A19, senza variazione della volumetria
di stoccaggio autorizzata;
introduzione di alcuni EER in ingresso all’installazione IPPC, di tipologia analoga a quelli già
autorizzati e ammessi, e relative operazioni di messa in riserva R13 e recupero R4 (EER 12.01.99 rifiuti
non specificati altrimenti, limitatamente a scarti metallici)
della lavorazione meccanica; EER 19.12.12 altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal
trattamento meccanico di rifiuti, diversi da quelli di cui alla voce 19.12.11, limitatamente a materiali
misti fini contenenti frazioni metalliche.
revisione del processo produttivo dell’insediamento e conseguente incremento della potenzialità di
trattamento (R12/R4) da 160.000 t/a a 270.000 t/a.;

Dato Atto che relativamente alla domanda di autorizzazione integrata ambientale si è proceduto ad avviare il
relativo procedimento con nota protocollo generale n. 7431 del 17/01/2019;
Tenuto conto che le varianti proposte nell’istanza registrata al P.G. provinciale con il n. 161260 in data
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05/12/2018 sono state rimodulate nella riunione della prima conferenza di servizio del 15/11/2019 (verbali in
atto) nel corso della quale la ditta:

ha rinunciato:

all’aumento della potenzialità di trattamento a 270.000 t/a mantenendo invariato il quantitativo annuale
già autorizzato (160.000 t/a); 

a.

all’operazione di trattamento R4 sui rifiuti pericolosi, rimanendo così invariati i quantitativi di
trattamento e deposito già assentiti; 

b.

ha precisato che i codici EER relativi alle scorie derivano da processi di fusione e non da incenerimento
e nè da “grandi impianti di combustione”;

Richiamata la nota provinciale di cui al prot. n. 166092 del 12/12/2019 che ha disposto l’archiviazione del
procedimento di assoggettabilità alla VIA per inapplicabilità della procedura in considerazione della rinuncia
da parte della ditta dell’aumento di potenzialità e dell’operazione R4 sui rifiuti pericolosi, 

Visto che con nota del 04/12/2019, registrata al P.G. provinciale n. 165917 del 11/12/2019, la Ditta ha
trasmesso la proposta di allegato tecnico e la tavola unica aggiornata secondo quanto convenuto in sede di
conferenza di servizio del 15/11/2019, integrata e completata con email del 23/09/2020 e del 15/10/2020;

Rilevato che l’Autorità competente ha provveduto a effettuare gli adempimenti previsti dall’art. 29-quater,
comma 3 del d.lgs. 152/06 e s.m.i. al fine di garantire la partecipazione del pubblico al procedimento
amministrativo, provvedendo alla pubblicazione di un annuncio sul proprio sito internet in data 18/02/2019 ,
dandosi atto che tale forma di pubblicità tiene luogo delle comunicazione di cui agli artt. 7 e 8 della l. 241/90;
Preso Atto che:

che l’art. 33, comma 3-bis, del d.lgs. n. 152/2006 prevede che le spese occorrenti per effettuare i rilievi,
gli accertamenti ed i sopralluoghi necessari per l’istruttoria delle domande di AIA e per i successivi
controlli sono a carico del gestore, e che le modalità e le tariffe relative devono essere fissate con
decreti ministeriali;
che con la deliberazione di giunta regionale n. IX/4626 del 28/12/2012 sono state determinate le tariffe
da applicare alle istruttorie e ai controlli in materia di autorizzazione integrata ambientale, ai sensi
dell’art. 9c. 4 del D.M. 24 aprile 2008 (revoca della d.G.R. n. 10124/2009)”;

Rilevato che:
l’area interessata dall’impianto è individuata catastalmente al Foglio n. 29 – mappale 401 Censuario di
Bedizzole e secondo quanto prevede il vigente PGT del Comune di Bedizzole, ha la seguente
destinazione urbanistica: “Area ID3 – Aree per attività produttive”;
considerando il vigente Programma di Gestione dei Rifiuti approvato con d.g.r n. 20 giugno 2014, n.
1990 e s.m.i., il sito risulta idoneo alla localizzazione dell’impianto in oggetto in quanto, in sede
istruttoria, non si sono riscontrati vincoli di carattere escludente;
la ditta ha provveduto al versamento del saldo degli oneri istruttori previsti dalla d.g.r. 4626 del
28/12/2012 a mezzo bonifico bancario;
la ditta ha assolto l’obbligo dell’imposta di bollo mediante contrassegno identificativo n.
01170700726775 datata 30/10/2018;

Vista e richiamata la conferenza di servizio (verbale in atti) tenutasi in data 16/12/2020 in forma simultanea
ed in modalità sincrona, ai sensi dell’art. 14. comma 2 e dell'art. 14 ter della L.241/90, conclusasi con
l'assenso, da parte della Provincia, al rilascio dell’Autorizzazione Integrata Ambientale in oggetto alle
condizioni e con le prescrizioni riportate nel presente provvedimento e nell'allegato tecnico che ne costituisce
parte integrante;
Preso atto che 

l’ARPA Lombardia dipartimento di Brescia, assente on conferenza, ha trasmesso con nota registrata al
P.G. provinciale n. 190153 del 15/12/2020 osservazioni e il proprio parere relativo al piano di
monitoraggio, quadro F dell'allegato tecnico all'AIA in argomento;
l’Ats di Brescia, assente in conferenza, ha trasmesso con nota registrata al P.G. provinciale con il n.
189178 del 14/12/2020 osservazioni in ordine al rilascio dell’AIA;
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Considerato che il Comune di Bedizzole, convocato ma risultato assente in conferenza, non ha trasmesso il
parere di competenza e non ha comunicato motivi ostativi al rilascio dell’autorizzazione in argomento e
pertanto è da ritenersi acquisito il suo assenso senza condizioni come stabilito dall’art. 14bis Legge 241/1990;
Visto e richiamati:

la documentazione integrativa trasmessa con nota del 12/01/2021 e registrata al P.G. provinciale con il
n. 4419 del 13/01/2021 in ottemperanza a quanto emerso nella conferenza dei servizi del 16/12/2020;
l'elaborato grafico tavola U datato gennaio 2021 avente per oggetto “Domanda di Autorizzazione
Integrata Ambientale ex art. 29 ter e sexies del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. per varianti sostanziali
dell’impianto di gestione rifiuti della ditta Tobanelli S.p.A” recante elaborato planimetrico di progetto,
Ciclo delle acque, Emissioni in atmosfera trasmessa con nota registrata al P.G. provinciale con il n.
4419 del 13/01/2021;

Dato Atto delle funzioni di controllo previste in capo all’ARPA (Agenzia Regionale per la Protezione
dell’Ambiente – Dipartimento di Brescia) dall’art. 29-decies, comma 3, del d.lgs. 152/06 e s.m.i.;
Dato Atto che, ai sensi degli artt. 3 e 5 della l.r. n. 16 del 14/08/1999, l’ARPA esercita attività tecniche di
controllo sul rispetto delle norme vigenti in materia ambientale e delle disposizioni e prescrizioni contenute
nei provvedimenti emanati dalle autorità competenti per la tutela;

Tenuto conto che la ditta è titolare della certificazione ISO 14001:2015 rilasciata dall’organismo accreditato e
riconosciuto da Accredia, SQS Swiss Association for Quality and Management Systems con scadenza il
12/12/2023;
Determinato, secondo gli importi della d.g.r. 19 novembre 2004 n. VII/19461, in €. 552.470,74 (Euro
cinquecentocinquantaduequattrocentosettanta/74) l’ammontare totale della garanzia finanziaria che la
Ditta deve prestare a favore della Provincia di Brescia relativo a:

messa in riserva (R13) di 45.000 mc di rifiuti non pericolosi, in ingresso, in uscita, decadenti
dall’attività di trattamento, intermedi di lavorazione e rifiuti in attesa di certificazione e intermedi di
lavorazione , pari a €. 794.790,00
messa in riserva (R13) di 400 mc di rifiuti pericolosi, in ingresso/in uscita, pari a € 14.130,00
pretrattamento (R12) e trattamento (R4) di un quantitativo annuo di 160.000 t/a di rifiuti non pericolosi
destinati a recupero pari a 111.864,56;

Totale parziale € 920.784,56
Riduzione (40%) certificazione ISO 14001:2015 € 368.313,82
Totale ammontare € 552.470,74

Stabilito che la garanzia finanziaria, per la cui decorrenza si assume la data del presente atto, deve essere
prestata dalla ditta Tobanelli S.p.a. a pena di revoca dell’autorizzazione previa diffida, entro 30 gg. dalla data
di comunicazione del presente provvedimento e dovrà avere validità per l’intera durata dell’autorizzazione e
per i dodici mesi successivi e comunque sino all’avvenuta liberazione da parte della Provincia di Brescia;
Verificato il rispetto delle misure in materia di Trasparenza e di Prevenzione della Corruzione di cui al
vigente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, approvato con decreto del Presidente della Provincia
n. 13 del 30 gennaio 2020;
Visti:

la conforme proposta di provvedimento (in atti) sottoscritta dal responsabile del procedimento e dai
funzionari dell'Ufficio Rifiuti, dell’Ufficio Acqua e dell’Ufficio IPPC che hanno validato l’Allegato
Tecnico, e preso atto della conclusione dell’istruttoria tecnico–amministrativa con esito favorevole;

il parere favorevole di regolarità tecnica espresso relativamente al presente atto ai sensi dell’art. 147 bis
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267;

Ritenuto che le risultanze della Conferenza di servizi e gli esiti istruttori consentano l’adozione del
provvedimento di rilascio dell’Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) alla ditta Tobanelli S.p.a con sede
legale ed installazione IPPC ubicata in comune di Bedizzole (BS) via Fusina, n. 142 alle condizioni e con le
prescrizioni di cui all’Allegato Tecnico, secondo quanto rappresentato nell’elaborato tecnico-grafico, che
formano parte integrante e sostanziale del presente atto, nel decreto legislativo e relativi allegati e nelle altre
normative ambientali in quanto applicabili;

DISPONE
di rilasciare l’Autorizzazione Integrata Ambientale (A.I.A.) alla ditta Tobanelli S.p.a con sede legale ed1.
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installazione IPPC in comune di Bedizzole (BS) via Fusina n. 142 , secondo le condizioni e con
l’osservanza delle prescrizioni riportate nel presente atto, nell’Allegato Tecnico, che ne forma parte
integrante e sostanziale, nel d.lgs. n. 152/2006 e relativi allegati e nelle altre normative ambientali, in
quanto applicabili;
di precisare che:2.

ai sensi dell’art. 29-quater, comma 11, del d.lgs. n. 152/2006, la presente AIA sostituisce ad ogni effetto
le autorizzazioni riportate nell’elenco dell’allegato IX alla Parte Seconda del medesimo decreto
legislativo;
la presente autorizzazione non sostituisce ulteriori atti di competenza comunale in relazione alle norme
disciplinanti la salute pubblica, l’igiene, l’edilizia e l’urbanistica (permesso di costruire per le opere di
ampliamento ed opere idrauliche), ecc. necessari ai fini della realizzazione e dell’esercizio
dell’installazione e dell’attività, nonché ulteriori atti di altre Autorità;

che il gestore, ai sensi dell’art. 29-decies, commi 1 e 2, del d.lgs. 152/06, prima di dare attuazione a
quanto previsto dalla presente autorizzazione, ne deve dare comunicazione a questa Provincia e, a far
data da tale comunicazione, deve trasmettere a questa Provincia ed ai Comuni interessati e all’ARPA di
Brescia, i dati relativi ai controlli delle emissioni richiesti, secondo le modalità e frequenze stabilite
nell’Allegato Tecnico;

3.

di stabilire, per le varianti in premessa richiamate, un termine di un anno dalla data del presente
provvedimento per l’inizio dei lavori di realizzazione dell’impianto, di cui dovrà essere data
comunicazione alla Provincia, ed un termine di due anni dalla data di inizio lavori per l’ultimazione dei
lavori stessi, precisando che il mancato rispetto di tali termini può comportare la decadenza
dell’autorizzazione, salvo proroghe da richiedersi alla Provincia; 

4.

che l’impianto dovrà essere realizzato conformemente al progetto approvato e che l’avvenuta
ultimazione dei lavori di cui al punto 4) dovrà essere comunicata alla Provincia congiuntamente a
perizia giurata, asseverata presso la Cancelleria del Tribunale, redatta da un tecnico abilitato, attestante
la corretta esecuzione delle opere e dei lavori e la loro conformità al progetto approvato; dalla data di
accettazione della garanzia finanziaria presentata contestualmente alla perizia asseverata con
giuramento la gestione dei rifiuti per le varianti richiamate in premessa potrà essere avviata;

5.

di prendere atto che il gestore ha presentato la dichiarazione sostitutiva di certificazione dell'atto di
notorietà in cui dichiara di avere annullato la marca da bollo in premessa citata per l'apposizione sul
presente atto;

6.

richiamato l’art. 29-undecies (Incidenti o imprevisti) del d.lgs. n. 152/2006, di prescrivere che in caso di
incidenti o eventi imprevisti che incidano in modo significativo sull’ambiente, il gestore deve informare
immediatamente, per iscritto, l’Autorità competente (attualmente la Provincia), l’ARPA – Dipartimento
di Brescia ed il/i Comune/i interessato/i e adottare immediatamente le misure per limitare le
conseguenze ambientali e prevenire ulteriori eventuali incidenti o eventi imprevisti, informandone per
iscritto le medesime Autorità, fermo restando il termine massimo di otto ore di cui all’art. 271, comma
14, del d.lgs. n. 152/2006 per informare l’Autorità competente nel caso in cui un guasto non permetta di
garantire il rispetto dei valori limite di emissione in aria;

7.

richiamata la normativa vigente, di dare atto che:8.

ai sensi dell’art. 29-octies, comma 3, lettere a) e b) del decreto legislativo n. 152/2006, i gestori devono
presentare domanda di riesame con valenza di rinnovo dell’AIA sull’installazione nel suo complesso
entro il termine di 4 anni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea delle
decisioni relative alle conclusioni sulle BAT riferite all’attività principale dell’installazione (lettera a)
ed entro il termine di 12 anni dalla data di rilascio dell’AIA o dall’ultimo riesame effettuato sull’intera
installazione lettera b ) precisando che il ritardo nella presentazione dell’istanza di riesame nel caso
disciplinato alla lettera a) non può in alcun modo essere tenuto in conto per dilazionare i tempi fissati
per l’adeguamento dell’esercizio dell’installazione alle condizioni dell’autorizzazione, mentre nel caso
di inosservanza del termine di cui alla lettera b) l’autorizzazione si intende scaduta;
ai sensi dell’articolo 29-octies, del decreto legislativo 152/06, la presente autorizzazione può essere
riesaminata periodicamente dall’autorità competente nei casi ivi previsti;
ai sensi dell’art. 29-nonies, comma 3 del d.lgs. n. 152/06, i gestori, esclusi i casi disciplinati ai commi 1
e 2 (comunicazione di modifica dell’installazione), informano la Provincia e l’ARPA in merito ad ogni
nuova istanza presentata per l’installazione ai sensi della normativa in materia di prevenzione dai rischi
di incidente rilevante, ai sensi della normativa in materia di valutazione di impatto ambientale o ai sensi
della normativa in materia urbanistica. La comunicazione, da effettuare prima di realizzare gli
interventi, specifica gli elementi in base ai quali il gestore ritiene che gli interventi previsti non
comportino né effetti sull’ambiente, né contrasto con le prescrizioni esplicitamente già fissate
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nell’autorizzazione integrata ambientale;
ai sensi dell’art. 29-nonies, comma 4, del d.lgs. 152/2006, nel caso in cui intervengano variazioni nella
titolarità della gestione dell’impianto, il vecchio gestore ed il nuovo gestore ne danno comunicazione
entro 30 giorni all’autorità competente, come da modulistica pubblicata sul sito della Provincia ai fini
della voltura dell’AIA;
ai sensi dell’art 29-decies del d.lgs. 152/06. ARPA - Dipartimento di Brescia svolge il controllo in
ordine al rispetto della presente autorizzazione e comunica all’autorità competente gli esiti dei controlli
e delle ispezioni, indicando le situazioni di mancato rispetto delle condizioni e prescrizioni
dell’autorizzazione e proponendo le misure da adottare;
ai sensi dell’art. 29-decies, comma 2, del decreto legislativo n. 152/2006 il gestore provvede, altresì, ad
informare immediatamente Provincia, Comuni interessati ed ARPA – Dipartimento di Brescia in caso
di violazione delle condizioni dell’autorizzazione, adottando nel contempo le misure necessarie a
ripristinare nel più breve tempo possibile la conformità;

di dare inoltre atto che:9.

il presente provvedimento è soggetto a sospensione o revoca ai sensi di legge, ovvero modifica, ove
risulti la pericolosità o dannosità dell’attività esercitata o nei casi di accertate violazioni del
provvedimento stesso, fermo restando che la ditta è tenuta ad adeguarsi alle disposizioni, anche
regionali, più restrittive che dovessero essere emanate successivamente alla data di sottoscrizione;
in relazione alla cessazione della qualificazione di rifiuto (End of Waste) si applicano le disposizioni di
cui all’art. 184 ter del d.lgs. n. 152/2006 e s.m.i.;
deve essere assicurata la compilazione dell’applicativo O.R.S.O. così come previsto dalla d.g.r. 25
novembre 2009, n. 10619 e dalla d.g.r. n. IX/2513 del 16/11/2011;
la ditta dovrà effettuare la dichiarazione E-PRTR, così come prevista dal Regolamento (CE) n.
166/2006 del Parlamento Europeo e del Consiglio e s.m.i., in quanto applicabile;
deve essere assicurata la regolare tenuta dei registri di carico e scarico, nonché la denuncia annuale
(MUD) ed i rifiuti in uscita dall’impianto dovranno essere accompagnati dal formulario di
identificazione;
deve essere assicurata ai sensi dell’art. 190, del d.lgs. 152/2006, la regolare tenuta del registro per la
registrazione della quantità dei prodotti e materiali ottenuti dalle operazioni di trattamento;
i rifiuti in uscita dall’impianto, accompagnati dal formulario di identificazione, devono essere conferiti
a soggetti autorizzati per lo smaltimento finale e/o recupero degli stessi, escludendo ulteriori passaggi
ad impianti di stoccaggio, se non collegati agli impianti di smaltimento e/o di recupero (si richiamano al
proposito le direttive e le linee guida di cui al d.d.g. della Regione Lombardia n. 36/98, pubblicata sul
BURL serie ordinaria n. 6 del 09 febbraio 1998, in quanto applicabili);
le emissioni sonore nell’ambiente esterno devono rispettare i limiti massimi ammissibili stabiliti dalle
normative vigenti (L. 26/10/1995 n. 447 e s.m.i.);
deve essere effettuato il controllo radiometrico sui rifiuti/ EoW (scorie) in accordo a quanto previsto dal
D.Lgs. n. 101 del 31/07/2020, facendo riferimento ai contenuti tecnici già previsti nell’ordinanza del
Presidente della Regione Lombardia n. 57671 del 20.06.1997 e relativi allegati, ovvero alle altre norme
applicabili;
devono essere evitate emissioni in atmosfera, anche solo diffuse, di qualsiasi sostanza inquinante e/o
maleodorante: qualora durante l’esercizio dell’impianto si dovessero riscontare fenomeni di emissione
di odori molesti, dovrà essere installato idoneo presidio di aspirazione e/o abbattimento odori,
preventivamente autorizzato dagli enti competenti;
le ditte devono ottemperare alle vigenti normative in materia di sicurezza ed igiene sui luoghi di lavoro;
in fase di attività deve essere elaborato il documento di valutazione previsionale dei rischi come
stabilito dagli artt. 17 e 28 del d.lgs. 81/2008 e s.m.i.;
le ditte devono ottemperare alle vigenti normative in materia di prevenzione incendi (d.P.R. n. 151 del
01.08.2011, ecc);
sono fatti salvi i diritti di terzi, tutte le eventuali concessioni, autorizzazioni, nulla osta o assensi
comunque denominati e le condizioni o prescrizioni stabilite da altre normative, la cui acquisizione
l’osservanza sia prevista dalle normative vigenti in relazione all’impianto ed all’attività, nonché
l’osservanza di tutte le normative, anche ambientali, relative agli atti sostituiti dal presente
provvedimento, in quanto applicabili;

di dare atto che per i sottoprodotti ritirati da terzi:10.

il gestore deve verificare il rispetto di quanto previsto dall'art. 184-bis del d.lgs. 152/2006 e s.m.i.;
che la descrizione della possibile gestione dei sottoprodotti ritirati da terzi, eventualmente riportata
nell'allegato tecnico al presente provvedimento, non costituisce in alcun modo elemento di
qualificazione in tal senso di tali materiali, essendo esclusivo onere del produttore la dimostrazione
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della sussistenza delle circostanze previste dall'art. 184-bis del richiamato d.lgs., in ogni fase della sua
gestione, dalla produzione fino all'impiego finale, ovvero onere del detentore del materiale in caso di
cessione dello stesso;

di fissare, secondo gli importi della d.g.r. 19 novembre 2004 n. VII/19461, in €. 552.470,74 (Euro
cinquecentocinquantaduequattrocentosettanta/74) l’ammontare totale della garanzia finanziaria che
la Ditta Tobanelli S.r.l. deve prestare a favore della Provincia di Brescia, entro 30 giorni dalla data di
comunicazione del presente provvedimento, mediante idonea appendice alla garanzia finanziaria già
prestata, oppure nuova garanzia e con validità per l’intera durata della gestione autorizzata e per i dodici
mesi successivi e comunque sino all’avvenuta liberazione da parte della Provincia di Brescia;

11.

di dare atto che la mancata presentazione della garanzia finanziaria di cui sopra, ovvero la difformità
della stessa dalle modalità previste dalla d.g.p. 50 R.V. del 24.02.2004, può comportare la revoca del
presente atto, previa diffida, in conformità a quanto stabilito dalla d.g.r. n. 19461 del 19.11.2004;

12.

di stabilire che in caso di revoca o decadenza o mancata presentazione delle attestazioni di vigenza
della certificazione ISO 14001:2015, la ditta dovrà provvedere entro e non oltre 30 giorni a integrare
l’ammontare della polizza fidejussoria per un importo pari a €. 368.313,82 pena la sospensione
automatica dell’efficacia della presente autorizzazione;

13.

di stabilire che l'efficacia dell'autorizzazione AIA decorra dalla data in cui questa Provincia trasmetterà
la nota di accettazione della garanzia finanziaria sopra citata;

14.

di prescrivere che:15.

la cessazione dell’attività, la variazione del direttore tecnico responsabile dell’impianto e/o eventuali
deleghe in materia di ambiente e il trasferimento della sede legale della ditta autorizzata, devono essere
tempestivamente comunicati a questa Provincia, da parte di entrambi i gestori;

a.

che il soggetto autorizzato conservi copia del presente atto presso l’installazione, unitamente ai relativi
elaborati progettuali, ai fini dello svolgimento delle attività di controllo e vigilanza.

b.

che il presente atto venga comunicato a cura dell’ufficio, mediante trasmissione con posta elettronica
certificata alla ditta Tobanelli S.r.l. (tobanelli@registerpec.it);

16.

di trasmettere la presente autorizzazione al Comune di Bedizzole (BS), all'ARPA Lombardia
Dipartimento di Brescia, all'ATS di Brescia e al Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e
del Mare, agli altri soggetti eventualmente interessati;

17.

di dare atto che il presente provvedimento verrà comunicato ad ISPRA tramite la piattaforma prevista;18.
di prescrivere che i soggetti autorizzati conservi copia del presente atto presso l’impianto, unitamente ai
relativi elaborati progettuali, ai fini dello svolgimento delle attività di controllo e vigilanza.

19.

È possibile prendere visione del presente provvedimento sul sito web provinciale consultabile al seguente
indirizzo: http://ambienteweb.provincia.brescia.it/autorizzazioni/
Avverso al presente provvedimento è ammesso altresì ricorso giudiziale innanzi al Tribunale Amministrativo
Regionale della Lombardia entro 60 (sessanta) giorni dalla comunicazione del medesimo, ovvero ricorso
straordinario al Capo dello Stato entro 120 (centoventi) giorni dalla medesima data, salvi i diversi termini
stabiliti dalla legge.
IL DIRETTORE

GIOVANMARIA TOGNAZZI Brescia, lì 02-03-2021
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Identificazione del Complesso IPPC 
 

Ragione sociale TOBANELLI S.P.A. 

Sede Legale Via Fusina n. 142, 25081 Bedizzole (BS) 

Sede Operativa Via Fusina n. 142, 25081 Bedizzole (BS) 

Tipo di installazione 

Esistente “non già soggetta ad AIA” ai sensi dell’art. 5, 
comma 1, lett. i-quinquies, D.Lgs 152/2006 

Impianto di gestione rifiuti autorizzato ai sensi dell’art. 
208 del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. e soggetto ad A.I.A. a 
seguito di varianti sostanziali 

Codice e attività IPPC 

5.3. b) Il recupero, o una combinazione di recupero e 
smaltimento, di rifiuti non pericolosi, con una capacità 
superiore a 75 Mg al giorno, che comportano il ricorso 
alla seguente attività: 

IV) trattamento in frantumatori di rifiuti metallici, 
compresi i rifiuti di apparecchiature elettriche ed 
elettroniche e i veicoli fuori uso e relativi componenti. 

5.5. Accumulo temporaneo di rifiuti pericolosi non 
contemplati al punto 5.4 prima di una delle attività 
elencate ai punti 5.1, 5.2, 5.4 e 5.6, con una capacità 
totale superiore a 50 Mg, eccetto il deposito 
temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono 
generati i rifiuti 

Attività non IPPC  

Attività di gestione rifiuti ex art. 208 del D.Lgs. 152/2006 e 
s.m.i. consistente in: operazioni di messa in riserva (R13) 
di rifiuti non pericolosi in ingresso ed in uscita, 
operazioni di pretrattamento (R12) di rifiuti non pericolosi, 
operazioni di raggruppamento/ miscelazione (R12), 
operazioni di recupero (R4) di rifiuti non pericolosi e di 
deposito preliminare (D15) di rifiuti non pericolosi 
decadenti e prodotti. 
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A. QUADRO AMMINISTRATIVO - TERRITORIALE 
A 1. Inquadramento dell’installazione e del sito 

A.1.1 Inquadramento dell’installazione IPPC  

Presso l’insediamento sito in comune di Bedizzole (BS), Via Fusina n. 142, la ditta Tobanelli S.p.A. è 
autorizzata, ai sensi dell’art. 208 del D.Lgs. 152/06 e s.m.i., con Atto Dirigenziale della Provincia di Brescia 
n. 2629 del 25.06.2010 e s.m.i, all’esercizio di operazioni di messa in riserva (R13) di rifiuti non pericolosi e 
pericolosi in ingresso ed in uscita, operazioni di pretrattamento (R12) di rifiuti non pericolosi, operazioni di 
raggruppamento/miscelazione (R12), operazioni di recupero (R4) di rifiuti non pericolosi e di deposito 
preliminare (D15) di rifiuti non pericolosi decadenti e prodotti. 
A seguito della volontà di introdurre varianti sostanziali, come da istanza registrata al P.G. provinciale con il 
n. 161260 in data 05/12/2018, l’installazione è divenuta soggetta ad Autorizzazione Integrata Ambientale, 
svolgendo attività ricomprese all’Allegato VIII alla Parte Seconda del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. categoria 5.3. 
b.IV e 5.5. 
Le varianti proposte nell’istanza registrata al P.G. provinciale con il n. 161260 in data 05/12/2018 sono 
state rimodulate nella riunione della prima conferenza di servizio del 15/11/2019 (verbali in atto) nel corso 
della quale la ditta: 
 ha rinunciato:  

- all’aumento della potenzialità di trattamento a 270.000 t/a mantenendo invariato il quantitativo 
annuale già autorizzato (160.000 t/a);   

- all’operazione di trattamento R4 sui rifiuti pericolosi, rimanendo così invariati i quantitativi di 
trattamento e deposito già assentiti; 

 ha precisato che i codici EER relativi alle scorie derivano da processi di fusione e non da 
incenerimento e nè da “grandi impianti di combustione”; 

 
Nel corso della riunione tecnica, in considerazione della rinuncia da parte della ditta dell’aumento di 
potenzialità all’operazione R4 sui rifiuti pericolosi, si è ritenuto non applicabile all’istanza in argomento 
l’espletamento della procedura di verifica di assoggettabilità alla VIA, in quanto le modifiche richieste, 
riconducibili a quanto previsto dal punto 8 lettera t) dell’allegato IV alla parte II del d.lgs 152/06 e s.m.i., non 
risultano avere notevoli ripercussioni sull’ambiente.  
 
L’installazione IPPC Tobanelli SpA è sita in via Fusina n.142 in Comune di Bedizzole (BS). 
L’ingresso dell’installazione IPPC Tobanelli S.p.A è individuato mediante le seguenti coordinate: 
 

Coordinate UTM WGS84-32N 

X: 611.835      Y: 5.037.292 

 
L’installazione IPPC è interessata dalle seguenti attività: 

N. ordine 
attività IPPC 

Codice 
IPPC Attività IPPC Capacità di progetto 

1 5.3b) 

Recupero, o una combinazione di recupero e 
smaltimento, di rifiuti non pericolosi, con una capacità 
superiore a 75 Mg al giorno, che comportano il 
ricorso alla seguente attività: 
IV) Recupero mediante operazioni di riduzione 
volumetrica e selezione di rifiuti speciali non 
pericolosi costituiti da rottami ferrosi (R4) 

480 t/g 
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2  5.5 

Accumulo temporaneo di rifiuti pericolosi non 
contemplati al punto 5.4 prima di una delle attività 
elencate ai punti 5.1, 5.2, 5.4 e 5.6 con una capacità 
totale superiore a 50 Mg, eccetto il deposito 
temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui 
sono generati i rifiuti. 

800 t 

N. ordine 
attività non 

IPPC 

Codice 
ISTAT Attività NON IPPC  

3  38.32.1 

Attività di gestione rifiuti ex art. 208 del D.Lgs. 
152/2006 e s.m.i. consistente in: operazioni di messa 
in riserva (R13) di rifiuti non pericolosi in ingresso ed 
in uscita, operazioni di pretrattamento (R12) di rifiuti 
non pericolosi, operazioni di 
raggruppamento/miscelazione (R12) di rifiuti non 
pericolosi, operazioni di recupero (R4) di rifiuti non 
pericolosi e di deposito preliminare (D15) di rifiuti non 
pericolosi decadenti e prodotti. 

 

4  Trattamento di scorie[1] 48 t/g 
[1]  Attività finalizzata al recupero (operazioni R4 e R12) delle frazioni metalliche (getti e granelle) contenute nelle scorie/schiumature provenienti 

dalla fusione di metalli e alla pulizia dei metalli dalle frazioni leggere/sterili. 

Tabella A1 – Attività IPPC e NON IPPC 

L’installazione IPPC opera dal lunedì al sabato durante il periodo diurno (6.00 – 22.00) e, limitatamente 
alle attività collocate all’interno del capannone nord “Edificio 2”, dal lunedì al sabato per 24 ore/giorno. 
 
La condizione dimensionale dell’insediamento industriale è descritta nella tabella seguente: 
 

Superficie 
totale 

Superficie 
coperta 

Superficie 
scolante m2 

(*) 

Superficie 
scoperta 

impermeabilizzata 

Anno 
costruzione 
complesso 

Ultimo 
ampliamento 

43.485 7.740 27.105 27.105 1998 2010 

(*) Così come definita all’art.2, comma 1, lettera f) del Regolamento Regionale n. 4 recante la disciplina dello smaltimento delle acque di prima 
pioggia e di lavaggio delle aree esterne. 

Tabella A2 – Condizione dimensionale dello stabilimento 

A.1.2 Inquadramento geografico – territoriale del sito 

L’installazione della ditta Tobanelli S.p.A. è localizzata nel Comune di Bedizzole (BS) in Via Fusina n.142. 
L’installazione interessa il catasto del Comune di Bedizzole al foglio n. 29, mappale n. 401. 
Cartograficamente l’area dell’installazione, di cui la ditta Tobanelli S.p.A ha la piena disponibilità è 
individuata nella Carta Tecnica Regionale (C.T.R. – Scala 1:10.000) alla Tavola D6d2 e si presenta 
dislocata su un unico livello pianeggiante intorno ai 150 m s.l.m. Inoltre l’area non è soggetta a vincoli 
territoriali di alcun tipo (vincoli paesaggistici, archeologici, demaniali o idrogeologici) e non sono presenti 
captazioni di acque destinate ad uso umano nel raggio di 200 m dall’insediamento. 
L’insediamento produttivo confina, su tre lati, con lotti ad uso agricolo (quello a sud posto oltre la S.P.11) e 
sul quarto con un impianto di compostaggio (A2A Ambiente S.p.A.) posto oltre via Fusina. In direzione nord 
è presente un’azienda agricola con annessa stalla per l’allevamento di capi bovini. Nelle immediate 
vicinanze in direzione est è presente la discarica “Green Up (ex Faeco)”. 
Nelle vicinanze dell’insediamento in esame sono inoltre presenti le seguenti realtà territoriali: 

• c.na Fusina: distanza dal perimetro della Tobanelli pari a circa 170 m; 
• c.na Mantovano: distanza dal perimetro dell’insediamento pari a circa 200 m; 
• centro abitato di Ponte San Marco (frazione di Calcinato): distanza dal perimetro della Tobanelli 

pari a circa 0,8 km. 
• nucleo abitato di Bussago a circa 0,7 km 
• nucleo abitato di Monteroseo a circa 1,5 km 
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A nord – est dell’impianto scorre la Roggia Lonata ad una distanza di circa 770 m, in direzione sud a 610 m 
dall’impianto scorre la Seriola di Gazzo, a confine in direzione est scorre il canale di scolo Fusina, mentre il 
fiume Chiese si trova in direzione ovest a circa 1,7km. 
L’installazione IPPC si trova in prossimità della S.P. 11 che rappresenta una buona via di accesso alle 
strade di grande viabilità (Tangenziale Sud per Brescia, Autostrada A4 MI-VE, etc.). La strada di accesso 
all’insediamento, Via Fusina, è una strada extraurbana locale di tipo F percorsa da poche autovetture. 
 
Dal Piano delle Regole del PGT Adottato con D.C.C. n. 3 del 25/01/2018 e approvato con D.C.C. n. 28 del 
21/08/2018 integrata con D.C. n. 37 del 29/10/2018 e D.C.C. n. 7 del 21.02.2019, l’area in esame è 
classificata come “Area ID3 – Aree per attività produttive”. 
 
Verifica presenza criteri localizzativi escludenti ai sensi dell’art. 13, comma 5 del Programma Regionale di 
Gestione Rifiuti (PRGR), approvato con DGR n. 1990 del 20/06/14, così come aggiornato dalla D.G.R. 
12/02/2018 n. X/7860. 
La ditta ha effettuato la verifica puntuale dei criteri localizzativi di cui al PRGR, all’interno dello Studio 
Preliminare Ambientale, contestuale all’istanza di A.I.A.. 
Dalla verifica dei criteri localizzativi, non sono presenti né vincoli escludenti, né vincoli penalizzanti per 
l’area dell’insediamento. 
I criteri localizzativi preferenziali per l’area sono: vicinanza ad altri impianti di gestione dei rifiuti connessi 
all’attività proposta, collocazione in ambiti già interessati da attività economiche, preesistenza di 
un’adeguata viabilità d’accesso, preesistenza della rete dei sottoservizi, preesistenza di reti di monitoraggio 
delle varie componenti ambientali. 
 
I territori circostanti, compresi nel raggio di 500 m, hanno destinazioni d’uso seguenti:  
Destinazione d’uso dell’area 
secondo il PGT vigente 

Destinazioni d’uso principali Distanza minima dal 
perimetro del complesso 

Comune di Bedizzole 

ID3 – Aree per attività produttive 0 m 
E2 – Ambiti agricoli delle formazioni moreniche confine nord e ovest 

E3 – Altri ambiti del sistema agricolo confine sud 
ID3 – Aree per attività produttive confine est 

E3 – Altri ambiti del sistema agricolo 10 m N-E 
cordoni morenici 20 m S-O 

ID4 – Aree di riqualificazione urbana e territoriale 20 m E 
E4 – Edifici di valore storico culturale 100 m N-O 
E4 – Edifici di valore storico culturale 180 m S-E 

ID5 – Aree residenze civili 320 m N-O 
Aree per servizi pubblici o di interesse pubblico o generale 400 m E 

Comune di Calcinato E3 – Verde di tutela ambientale 250 m S-O 

Tabella A3 – Destinazioni d’uso nel raggio di 500 m 

 
Nel raggio di 500 metri dal perimetro dell’installazione IPPC non sono presenti aree e/o elementi vincolati 
ai sensi del D.Lgs. 42 del 22 gennaio 2004 e non sono presenti recettori sensibili. 
 

A 2. Stato autorizzativo e autorizzazioni sostituite dall’AIA 
La tabella seguente riassume lo stato autorizzativo dell’impianto produttivo in esame. 

Settore  Norme di 
riferimento 

Ente 
competente 

Numero 
autorizzazione 

Data di 
emissione 

Scadenza 

N. 
ordine 
attività 
IPPC e 

non 

Note 
Sost. 

da 
AIA 

ACQUA      
concessioni prelievo 

pozzo 

R.D. 
1775/1933, 

L.R. 26/2003 
e R.R. 
2/2006 

Provincia di 
Brescia 

Provvedimento n. 
6823  

11/11/2014 11/11/2044 - - NO 

ARIA Art. 269 del Provincia di A.D. 2629 e s.m.i. 25/06/2010 25/06/2020 - - SI 
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D.Lgs. 
152/06 e 

s.m.i. 

Brescia 

ACQUA SCARICHI 
acque meteoriche di 
dilavamento in CIS e 
acque domestiche 

negli strati superficiali 
del sottosuolo 

Parte Terza 
del D.Lgs. 
152/06 e 

s.m.i. 

Provincia di 
Brescia 

A.D. 2629 e s.m.i. 25/06/2010 25/06/2020 - - SI 

RIFIUTI 

Art. 208 del 
D.Lgs. 

152/06 e 
s.m.i. 

Provincia di 
Brescia 

A.D. 2629 

RINNOVO 
25/06/2010 25/06/2020 1, 2, 3, 4  - SI 

RIFIUTI 

Art. 208 del 
D.Lgs. 

152/06 e 
s.m.i. 

Provincia di 
Brescia 

A.D. 1651 

MODIFICA 
15/05/2011 25/06/2020 1, 2, 3, 4 - SI 

RIFIUTI 

Art. 208 del 
D.Lgs. 

152/06 e 
s.m.i. 

Provincia di 
Brescia 

A.D. 3679 

MODIFICA 
28/10/2011 25/06/2020   

SI 

RIFIUTI 

Art. 208 del 
D.Lgs. 

152/06 e 
s.m.i. 

Provincia di 
Brescia 

A.D. 4026 

VERIFICA 
05/09/2013    

NO 

RIFIUTI 

Art. 208 del 
D.Lgs. 

152/06 e 
s.m.i. 

Provincia di 
Brescia 

A.D. 6114 

MOFIDICA 
13/12/2013 25/06/2020   

SI 

RIFIUTI 

Art. 208 del 
D.Lgs. 

152/06 e 
s.m.i. 

Provincia di 
Brescia 

A.D. 6146 

MOD NON SOS 
10/10/2014 25/06/2020   

SI 

RIFIUTI 

Art. 208 del 
D.Lgs. 

152/06 e 
s.m.i. 

Provincia di 
Brescia 

A.D. 4699 

MOD NON SOST 
07/07/2015 25/06/2020   

SI 

RIFIUTI 

Art. 208 del 
D.Lgs. 

152/06 e 
s.m.i. 

Provincia di 
Brescia 

A.D. 619 

MOD NON SOST 
01/02/2016 25/06/2020   

SI 

RIFIUTI 

Art. 208 del 
D.Lgs. 

152/06 e 
s.m.i. 

Provincia di 
Brescia 

A.D. 5603 

VERIFICA 
06/10/2016    

NO 

RIFIUTI 

Art. 208 del 
D.Lgs. 

152/06 e 
s.m.i. 

Provincia di 
Brescia 

A.D. 6254 

MODIFICA 
29/11/2016 25/06/2020   

SI 

RIFIUTI 

Art. 208 del 
D.Lgs. 

152/06 e 
s.m.i. 

Provincia di 
Brescia 

A.D. 1496 

MOD NON SOST 
06/10/2016 25/06/2020   

SI 

Verifica 
assoggettabilità a VIA 

Art. 19 del 
D.Lgs. 

152/06 e 
s.m.i. 

Provincia di 
Brescia A.D. n° 5603/2016 06/10/2016 - - - NO 

CPI DPR n. 151 
del 01/08/11 

Comando 
Provinciale 

VV.FF. 
Brescia 

Attestazione rinnovo 
periodico prot. n. 
2446, rif. Pratica 

65381 

31/01/2018 31/01/2023 1, 2, 3, 4 
Certificato 
prevenzio
ne incendi 

NO 

Tabella A4 – Stato autorizzativo 
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Le certificazioni in possesso dell’Azienda sono le seguenti: 
 

Certificazione n° Norme di riferimento Data 
rilascio 

Data 
scadenza 

Sistema gestione ambientale UNI EN ISO 14001:2015 
13/12/2020 12/12/2023 

Sistema gestione qualità ISO 9001:2015 

Cessazione della qualifica di rifiuto dei materiali di 
ferro, acciaio ed alluminio, recuperati Regolamento europeo n. 333/2011 03/10/2017 02/10/2023 

Cessazione della qualifica di rifiuto dei materiali di 
rame e leghe di rame, recuperati Regolamento europeo n. 715/2013 15/01/2017 14/01/2023 

Tabella A5 – Certificazioni ambientali 
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B. QUADRO ATTIVITÀ DI GESTIONE RIFIUTI 
B.1 Descrizione delle operazioni svolte e dell’impianto 

Le attività svolte dalla ditta consistono principalmente nelle seguenti operazioni: 
• messa in riserva (R13) di rifiuti speciali non pericolosi e pericolosi in ingresso ed in uscita; 
• pre-trattamento (R12) di rifiuti speciali non pericolosi, al fine di preparare il rifiuto per il recupero 

presso impianti terzi; 
• raggruppamento/miscelazione (R12) di rifiuti speciali non pericolosi; 
• recupero (R4) di rifiuti speciali non pericolosi; 
• messa in riserva (R13) di rifiuti speciali non pericolosi decadenti/prodotti dall’attività 

Il quantitativo massimo di rifiuti trattati nell’installazione è pari a 160.000 t/anno. 

Nella tabella sottostante vengono individuati le operazioni effettuate, le quantità autorizzate per i rifiuti 
oggetto della presente autorizzazione e le modalità di stoccaggio. 

Operazioni 
autorizzate 

Quantità massima di 
stoccaggio autorizzata 

(m3) 

Capacità autorizzata di 
trattamento annuo (t/a) Stato fisico Modalità di 

stoccaggio 

R13  
rifiuti non pericolosi 

IN/OUT 
45.000 - solido cumuli, cassoni, colli, 

containers 

R13  
rifiuti pericolosi 

IN/OUT 
400 - solido cumuli, cassoni, colli, 

containers 

R12, R4 
rifiuti non pericolosi - 160.000  solido - 

Tabella B1 – Operazioni autorizzate 

 
Nella tabella seguente vengono riportate le descrizioni delle Sezioni (Aree) di trattamento/stoccaggio. 

N° 
sezione 
o area [1] 

Tipologia 
rifiuti Operazioni svolte autorizzate 

Superficie 
Area m2 

Quantitativi di 
stoccaggio 

autorizzato m3 

Area A1 

Rifiuti non 
pericolosi 

Aree coperte e pavimentate destinate, in alternatività per le sotto-aree 
(vedasi Tavola unica autorizzata), a: 
- conferimento, controllo e messa in riserva (R13) di rifiuti non 

pericolosi in ingresso all'installazione; 
- operazioni di trattamento (selezione e cernita) (R12/R4); 
- messa in riserva (R13) di rifiuti non pericolosi decadenti dalle 

lavorazioni / intermedi di lavorazione; 
- End of Waste in attesa delle verifiche pre immissione sul mercato; 
- End of Waste. 

26 

45.000 

Area A2 1560 

Area A10 550 

Area A11 220 

Area A12 1130 

Area A3 

Aree scoperte e pavimentate destinate, in alternatività per le sotto-
aree (vedasi Tavola unica autorizzata), a: 
- conferimento, controllo e messa in riserva (R13) di rifiuti non 

pericolosi in ingresso all'installazione;  
- operazioni di trattamento (selezione e cernita) (R12/R4); 
- messa in riserva (R13) di rifiuti non pericolosi decadenti dalle 

lavorazioni / intermedi di lavorazione; 
-  End of Waste in attesa delle verifiche pre immissione sul mercato; 
- End of Waste 

830 

Area A4 415 

Area A5 600 

Area A7 1020 

Area A8 850 

Area A9 285 

Area A14 55 

Area A15 70 

Area A16 50 

Area A17 2720 

Area A18 3300 
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N° 
sezione 
o area [1] 

Tipologia 
rifiuti 

Operazioni svolte autorizzate Superficie 
Area m2 

Quantitativi di 
stoccaggio 

autorizzato m3 

Area A19 1720 

Area A20 110 

Area A6 

Area scoperta e pavimentata destinata, in alternatività, a: 
- conferimento, controllo e messa in riserva (R13) di rifiuti non 

pericolosi in ingresso all'installazione; 
- operazioni di trattamento (selezione e cernita) (R12/R4); 
- messa in riserva (R13) di rifiuti non pericolosi decadenti dalle 

lavorazioni / intermedi di lavorazione; 
- raggruppamento (R12) di rifiuti non pericolosi ai fini 

dell'ottimizzazione dei carichi e/o delle lavorazioni presso impianti 
terzi: MIX 3 

24 

Area F1 

Area scoperta e pavimentata destinata, in alternatività, a: 
- conferimento, controllo e messa in riserva (R13) di rifiuti non 

pericolosi in ingresso all'installazione; 
- operazioni di trattamento (selezione e cernita) (R12/R4); 
- messa in riserva (R13) di rifiuti non pericolosi decadenti dalle 

lavorazioni / intermedi di lavorazione; 
- raggruppamento (R12) di rifiuti non pericolosi ai fini 

dell'ottimizzazione dei carichi e/o delle lavorazioni presso impianti 
terzi: MIX 1 e MIX 2 

175 

Area B1 Area di selezione e cernita manuale su postazioni a nastro 1, 2, 3, 4, 
5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 16, 17 ed a terra 4900 - 

Area B2 
Area di tranciatura e pressatura 

125 - 

Area B3 125 - 

Area B4 Area di pressatura 130 - 

Area B5 Area di selezione e cernita manuale su postazioni a nastro 14 e 15 ed 
a terra 315 - 

Area B6 
Area di lavorazione, trattamento e recupero (R12/R4) di rifiuti non 
pericolosi mediante le linee produttive M7, M8, M9, M10, M11, M12, 
M15, M16, M17, M18 

2340 - 

Area B7 Area di trattamento e recupero (R12/R4) di rifiuti non pericolosi 
mediante la linea produttiva M13 340 - 

Area B8 Area di trattamento e recupero (R12/R4) di rifiuti non pericolosi 
mediante la linea produttiva M14 355 - 

Area A13 Rifiuti 
pericolosi 

Area coperta e pavimentata, destinata al conferimento, controllo e 
messa in riserva (R13) di rifiuti pericolosi in ingresso all'installazione - 
Attività 2: IPPC 5.5 

200 400 

Area G1 - Area coperta e pavimentata, per la gestione e commercializzazione di 
materie prime/ prodotti/ sottoprodotti/ EoW da terzi 

150 - 

Area D1 
Rifiuti non 
pericolosi e 
pericolosi 

Area di deposito temporaneo rifiuti prodotti dall'installazione [2] 400 - 

[1] Le aree (A2, A4, A5, A7, A8, A9, A10, A12, A17, A18, A19, A20) sono suddivise in sotto-aree che vengono gestite in alternatività (vedasi 
planimetria autorizzata) come da Piano di Gestione delle Aree. 

[2]  Il deposito temporaneo dei rifiuti prodotti potrà avvenire anche nelle diverse aree della piattaforma prima del raggruppamento e del 
conferimento ad impianti terzi autorizzati al recupero e/o smaltimento. 

Tabella B2 – Descrizione per singola sezione di trattamento/stoccaggio 

 
I rifiuti provenienti da terzi sono sottoposti a operazioni di messa in riserva (R13), pretrattamento (R12), 
miscelazione/raggruppamento (R12) e recupero (R4); le tipologie di rifiuti in ingresso sono individuate dai 
seguenti codici dell’EER: 
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I rifiuti provenienti da terzi sono sottoposti a operazioni di messa in riserva (R13), pretrattamento (R12), 
miscelazione/raggruppamento (R12) e recupero (R4); le tipologie di rifiuti in ingresso sono individuate dai 
seguenti codici dell’EER: 

EER DESCRIZIONE SEZIONI (AREE) di 
stoccaggio (1)  

OPERAZIONI SVOLTE 

R13 R4 
R12 
Tratt. 

Prelim. 

R12 
Raggrup./ 

Misc. 

02 01 10 rifiuti metallici 

A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, 
A8, A9, A10, A11, A12, 

A14, A15, A16, A17, A18, 
A19, A20, F1 

X X X  

03 01 01 scarti di corteccia e sughero A1, A2, A10, A11, A12, F1 X   X 

03 01 05 
segatura, trucioli, residui di taglio, legno, pannelli di 
truciolare e piallacci, diversi da quelli di cui alla voce 03 
01 04* 

A1, A2, A10, A11, A12, F1 X   X 

07 02 13 rifiuti plastici A1, A2, A10, A11, A12, F1 X   X 

10 02 02 scorie non trattate A1, A2, A10, A11, A12, F1 X X X  

10 02 10 scaglie di laminazione A1, A2, A10, A11, A12, F1 X    

10 03 02  frammenti di anodi  A1, A2, A10, A11, A12, F1 X X   

10 03 04* scorie della produzione primaria A13 X    

10 03 08* scorie saline della produzione secondaria A13 X    

10 03 09* scorie nere della produzione secondaria A13 X    

10 03 15* schiumature infiammabili o che rilasciano, al contatto 
con l’acqua, gas infiammabili in quantità pericolose  A13 X    

10 03 16  schiumature diverse da quelle di cui alla voce 10 03 15* A1, A2, A10, A11, A12, F1 X X X  

10 03 21* altre polveri e particolati (comprese quelle prodotte da 
mulini a palle), contenenti sostanze pericolose  A13 X    

10 05 01  scorie della produzione primaria e secondaria  A1, A2, A10, A11, A12, F1 X X X  

10 05 04 
altre polveri e particolato (limitatamente a particolato 
e/o frammenti di zinco, non polverulenti) - l’operazione di 
recupero R4 è limitata ai soli frammenti 

A1, A2, A10, A11, A12, F1 X X X  

10 05 10* 
scorie e schiumature infiammabili o che rilasciano, al 
contatto con l’acqua, gas infiammabili in quantità 
pericolose 

A13 X    

10 05 11  scorie e schiumature diverse da quelle di cui alla voce 
10 05 10* 

A1, A2, A10, A11, A12, F1 X X X  

10 06 01 scorie della produzione primaria e secondaria A1, A2, A10, A11, A12, F1 X X X  

10 06 02 impurità e schiumature della produzione primaria e 
secondaria A1, A2, A10, A11, A12, F1 X X X  

10 06 04 
altre polveri e particolato (limitatamente a particolato 
e/o frammenti di rame, non polverulenti) - l’operazione di 
recupero R4 è limitata ai soli frammenti 

A1, A2, A10, A11, A12, F1 X X X  

10 07 01 scorie della produzione primaria e secondaria A1, A2, A10, A11, A12, F1 X X X  

10 08 04 
polveri e particolato (limitatamente a particolato e/o 
frammenti di minerali non ferrosi, non polverulenti) - 
l’operazione di recupero R4 è limitata ai soli frammenti 

A1, A2, A10, A11, A12, F1 X X X  

10 08 08* scorie salate dalla produzione primaria e secondaria A13 X    

10 08 09 altre scorie (limitatamente alle scorie di alluminio) A1, A2, A10, A11, A12, F1 X X X  

10 08 10* 
impurità e schiumature infiammabili o che rilasciano, al 
contatto con l’acqua, gas infiammabili in quantità 
pericolose 

A13 X    

10 08 11 impurità e schiumature diverse da quelle di cui alla 
voce 10 08 10* A1, A2, A10, A11, A12, F1 X X X  

10 09 03 scorie di fusione A1, A2, A10, A11, A12, F1 X X X  

10 10 03 scorie di fusione A1, A2, A10, A11, A12, F1 X X X  

11 02 06 rifiuti della lavorazione idrometallurgica del rame, 
diversi da quelli della voce 11 02 05* A1, A2, A10, A11, A12, F1 X    
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EER DESCRIZIONE SEZIONI (AREE) di 
stoccaggio (1)  

OPERAZIONI SVOLTE 

R13 R4 
R12 
Tratt. 

Prelim. 

R12 
Raggrup./ 

Misc. 

11 05 01 zinco solido 

A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, 
A8, A9, A10, A11, A12, 

A14, A15, A16, A17, A18, 
A19, A20, F1 

X X X  

11 05 02 ceneri di zinco A1, A2, A10, A11, A12, F1 X X X  

12 01 01 
limatura e trucioli di materiali ferrosi - l’operazione di 
recupero R4 è limitata ai trucioli e/o frammenti di materiali 
ferrosi e non ferrosi 

A1, A2, A10, A11, A12, F1 X X   

12 01 02 polveri e particolato di materiali ferrosi - l’operazione di 
recupero R4 è limitata ai soli frammenti A1, A2, A10, A11, A12, F1 X X   

12 01 03 
limatura e trucioli di materiali non ferrosi - l’operazione di 
recupero R4 è limitata ai trucioli e/o frammenti di materiali 
ferrosi e non ferrosi 

A1, A2, A10, A11, A12, F1 X X   

12 01 04 polveri e particolato di materiali non ferrosi - l’operazione 
di recupero R4 è limitata ai soli frammenti A1, A2, A10, A11, A12, F1 X X   

12 01 05 limatura e trucioli di materiali plastici A1, A2, A10, A11, A12, F1 X    

12 01 13 rifiuti di saldatura - l’operazione di recupero R4 è limitata ai 
soli frammenti 

A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, 
A8, A9, A10, A11, A12, 

A14, A15, A16, A17, A18, 
A19, A20, F1 

X X   

12 01 17 
materiale abrasivo di scarto, diverso da quello di cui 
alla voce 12 01 16* A1, A2, A10, A11, A12, F1 X    

12 01 21 corpi d'utensile e materiali di rettifica esauriti, diversi da 
quelli di cui alla voce 12 01 20* 

A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, 
A8, A9, A10, A11, A12, 

A14, A15, A16, A17, A18, 
A19, A20, F1 

X X X  

12 01 99 rifiuti non specificati altrimenti (limitatamente a scarti 
metallici della lavorazione meccanica) A1, A2, A10, A11, A12, F1 X X X  

15 01 02 imballaggi in plastica A1, A2, A10, A11, A12, F1 X   X 

15 01 03 imballaggi in legno A1, A2, A10, A11, A12, F1 X   X 

15 01 04 imballaggi metallici 

A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, 
A8, A9, A10, A11, A12, 

A14, A15, A16, A17, A18, 
A19, A20, F1 

X X X  

15 01 05 imballaggi in materiali compositi 

A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, 
A8, A9, A10, A11, A12, 

A14, A15, A16, A17, A18, 
A19, A20, F1 

X X X  

15 01 06 imballaggi in materiali misti 

A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, 
A8, A9, A10, A11, A12, 

A14, A15, A16, A17, A18, 
A19, A20, F1 

X X X  

16 01 16 serbatoi per gas liquido 

A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, 
A8, A9, A10, A11, A12, 

A14, A15, A16, A17, A18, 
A19, A20, F1 

X X   

16 01 17 metalli ferrosi 

A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, 
A8, A9, A10, A11, A12, 

A14, A15, A16, A17, A18, 
A19, A20, F1 

X X X  

16 01 18 metalli non ferrosi 

A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, 
A8, A9, A10, A11, A12, 

A14, A15, A16, A17, A18, 
A19, A20, F1 

X X X  

16 01 19 plastica 
A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, 

A8, A9, A10, A11, A12, 
A14, A15, A16, A17, A18, 

X   X 
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EER DESCRIZIONE SEZIONI (AREE) di 
stoccaggio (1)  

OPERAZIONI SVOLTE 

R13 R4 
R12 
Tratt. 

Prelim. 

R12 
Raggrup./ 

Misc. 

A19, A20, F1 

16 01 20 vetro 

A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, 
A8, A9, A10, A11, A12, 

A14, A15, A16, A17, A18, 
A19, A20, F1 

X    

16 01 22 componenti non specificati altrimenti (limitatamente alle 
frazioni di metalli non ferrosi) 

A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, 
A8, A9, A10, A11, A12, 

A14, A15, A16, A17, A18, 
A19, A20, F1 

X X   

16 02 14 apparecchiature fuori uso, diverse da quelle di cui alle 
voci da 16 02 09* a 16 02 13* A6 X   X 

16 02 16 

componenti rimossi da apparecchiature fuori uso, 
diversi da quelli di cui alla voce 16 02 15* 
(limitatamente ai componenti metallici ferrosi e non 
ferrosi) 

A1, A2, A6, A10, A11, A12 X X X  

16 08 01 catalizzatori esauriti contenenti oro, argento, renio, 
rodio, palladio, iridio o platino (tranne 16 08 07*) A1, A2, A10, A11, A12, F1 X    

16 08 03 
catalizzatori esauriti contenenti metalli di transizione o 
composti di metalli di transizione, non specificati 
altrimenti 

A1, A2, A10, A11, A12, F1 X    

16 11 02 
rivestimenti e materiali refrattari a base di carbone 
provenienti dalle lavorazioni metallurgiche, diversi da 
quelli di cui alla voce 16 11 01* 

A1, A2, A10, A11, A12, F1 X    

16 11 04 
altri rivestimenti e materiali refrattari provenienti dalle 
lavorazioni metallurgiche, diversi da quelli di cui alla 
voce 16 11 03* 

A1, A2, A10, A11, A12, F1 X    

17 04 01 rame, bronzo, ottone 

A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, 
A8, A9, A10, A11, A12, 

A14, A15, A16, A17, A18, 
A19, A20, F1 

X X X  

17 04 02 alluminio 

A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, 
A8, A9, A10, A11, A12, 

A14, A15, A16, A17, A18, 
A19, A20, F1 

X X X  
 

17 04 03 piombo A1, A2, A10, A11, A12, F1 X X   

17 04 04 zinco 

A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, 
A8, A9, A10, A11, A12, 

A14, A15, A16, A17, A18, 
A19, A20, F1 

X X   

17 04 05 ferro e acciaio 

A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, 
A8, A9, A10, A11, A12, 

A14, A15, A16, A17, A18, 
A19, A20, F1 

X X X  

17 04 06 stagno 

A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, 
A8, A9, A10, A11, A12, 

A14, A15, A16, A17, A18, 
A19, A20, F1 

X X   

17 04 07 metalli misti 

A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, 
A8, A9, A10, A11, A12, 

A14, A15, A16, A17, A18, 
A19, A20, F1 

X X X  

17 04 11  cavi, diversi da quelli di cui alla voce 17 04 10* 

A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, 
A8, A9, A10, A11, A12, 

A14, A15, A16, A17, A18, 
A19, A20, F1 

X X   

19 01 02 materiali ferrosi estratti da ceneri pesanti A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, 
A8, A9, A10, A11, A12, X X   
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EER DESCRIZIONE SEZIONI (AREE) di 
stoccaggio (1)  

OPERAZIONI SVOLTE 

R13 R4 
R12 
Tratt. 

Prelim. 

R12 
Raggrup./ 

Misc. 

A14, A15, A16, A17, A18, 
A19, A20, F1 

19 10 01 rifiuti di ferro e acciaio 

A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, 
A8, A9, A10, A11, A12, 

A14, A15, A16, A17, A18, 
A19, A20, F1 

X X X  

19 10 02 rifiuti di metalli non ferrosi 

A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, 
A8, A9, A10, A11, A12, 

A14, A15, A16, A17, A18, 
A19, A20, F1 

X X X  

19 12 02 metalli ferrosi 

A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, 
A8, A9, A10, A11, A12, 

A14, A15, A16, A17, A18, 
A19, A20, F1 

X X X  

19 12 03 metalli non ferrosi 

A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, 
A8, A9, A10, A11, A12, 

A14, A15, A16, A17, A18, 
A19, A20, F1 

X X X  

19 12 04 plastica e gomma A1, A2, A10, A11, A12, F1 X   X 

19 12 12 

altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal 
trattamento meccanico dei rifiuti, diversi da quelli di cui 
alla voce 19 12 11* (limitatamente a materiali misti fini 
contenenti frazioni metalliche) - l’operazione di recupero 
R4 è limitata ai soli frammenti 

A10, A11, A12, F1 X X X  

20 01 36 
apparecchiature elettriche ed elettroniche fuori uso, 
diverse da quelle di cui alle voci 20 01 21*, 20 01 23* e 
20 01 35* 

A6 X   X 

20 01 38 legno, diverso da quello di cui alla voce 20 01 37* A1, A2, A10, A11, A12, F1 X   X 

20 01 39 plastica  A1, A2, A10, A11, A12, F1 X   X 

20 01 40 metallo 

A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, 
A8, A9, A10, A11, A12, 

A14, A15, A16, A17, A18, 
A19, A20, F1 

X X X  

nota (1) - le  aree (A2, A4, A5, A7, A8, A9, A10, A12, A17, A18, A19, A20) sono suddivise in sotto-aree che vengono gestite in alternatività (vedasi 
planimetria autorizzata) come da Piano di Gestione delle Aree. 

nota (2) i rifiuti individuati dai codici EER relativi alle scorie derivano da processi di fusione e non da incenerimento o da grandi impianti di 
combustione. 

Tabella B3 – Descrizione operazioni per EER 

 
B.1.1 Accettazione rifiuti in ingresso all’installazione IPPC e relativi controlli 

Le tipologie di rifiuti, le operazioni e i relativi quantitativi, nonché la localizzazione delle attività di stoccaggio 
e/o recupero dei rifiuti in ingresso al ciclo produttivo devono essere conformi a quanto riportato nel 
paragrafo B1 e a quanto riportato nella planimetria allegata e parte integrante del presente provvedimento. 

La ditta dovrà seguire le procedure di accettazione dei rifiuti in ingresso in particolare, prima della ricezione 
dei rifiuti all’impianto, deve verificare l’accettabilità degli stessi mediante le seguenti operazioni: 
• acquisizione del relativo formulario di identificazione riportante tra l’altro le caratteristiche chimico-

fisiche;  
• acquisizione di una dichiarazione firmata dal produttore del rifiuto che descriva la modalità di 

classificazione, secondo le disposizioni della decisione n. 2014/955/Ue e del regolamento (Ue) n. 
1357/2014, per i codici EER che terminano con le cifre xx.xx.99”; 

• qualora si tratti di rifiuti non pericolosi per cui la parte IV del Decreto legislativo. 152/06 e s.m.i. prevede 
un codice EER “voce a specchio” di analogo rifiuto pericoloso, il rifiuto potrà essere accettato solo 
previa verifica analitica della “non pericolosità”. Tale operazione dovrà essere eseguita per ogni partita 
di rifiuti ad eccezione di quelli che provengono da un ciclo tecnologico ben definito (singolo produttore), 
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nel qual caso la verifica dovrà essere almeno semestrale, ad esclusione dei sottoelencati rifiuti la cui 
non pericolosità deve essere verificata con le seguenti modalità: 

 codice EER 100210 - “scaglie di laminazione”, deve essere verificato che il contenuto degli oli sia 
C >12  con limite di 5.000 mg/kg;   

 codice EER 150104 “imballaggi metallici” deve essere accertata la presenza di residui di sostanze 
all’interno degli imballaggi stessi, valutandone la pericolosità attraverso l’acquisizione di 
dichiarazioni del produttore, etichettatura dell’imballaggio, o in carenza di tali elementi attraverso 
analisi chimica tesa a verificare la presenza di sostanze pericolose relativamente ai soli residui. In 
caso di assenza di residui pericolosi, il rifiuto potrà essere accettato all’impianto, qualora invece 
emerga la presenza di sostanze pericolose, il carico dovrà essere respinto al mittente in quanto 
trattasi di rifiuto pericoloso di cui al EER 150110*; 

 codici EER 160214 – 200136 “apparecchiature fuori uso diverse da … omissis … (RAEE)”, la ditta 
dovrà in fase di accettazione: 
- predisporre un elenco dei componenti potenzialmente qualificabili come pericolosi al fine di 

valutarne la presenza; 
- effettuare il “controllo visivo che le apparecchiature non siano dotate di un circuito 

idraulico/refrigerante, che i condensatori non abbiano strutture esterne in metallo, che non 
siano presenti guarnizioni/rivestimenti antifiamma dei cavi elettrici di cablaggio/alimentazione. 
Non presentino coibentazioni in materiali filamentosi/lanugginosi o poliurietanici”; 

 codice CER 160216 “componenti rimossi da apparecchiature fuori uso, diversi da quelli di cui alla 
voce 160215*” deve essere effettuato un controllo visivo per verificare la presenza di componenti 
pericolosi. In caso di assenza di componenti pericolosi, il rifiuto potrà essere accettato all’impianto, 
qualora invece emerga la presenza di componenti pericolosi, il carico dovrà essere respinto al 
mittente in quanto trattasi di rifiuto pericoloso di cui al CER 160215*; 

 codici EER 170411 deve essere effettuato un controllo visivo per verificare: 
• l’assenza di cavi impregnati di olio, di catrame, di carbone o di altre sostanze pericolose; 
• l’assenza di eventuali perdite di sostanze estranee e di eventuali odori di solvente; 
In assenza di quanto sopra detto, il rifiuto potrà essere accettato all’impianto, qualora invece 
emerga la presenza di perdite o sostanze estranee, il carico dovrà essere respinto al mittente in 
quanto trattasi di rifiuto pericoloso di cui al EER 170410*. 

• verifica in riferimento al contenuto dei PoPS Regolamento 2019/1021 in relazione al ciclo da cui 
derivano. Le modalità di verifica per singolo EER devono essere indicate nel protocollo di gestione 
rifiuti;  

• per i rifiuti ferrosi e non ferrosi, qualora si tratti di codici EER per i quali non è previsto il corrispondente 
codice a specchio pericoloso, le procedure di accettazione devono essere quelle previste dalla d.g.r. n. 
VIII/010222 del 28.09.2009, qui di seguito riportate: 

Modalità di accettazione e gestione 

• raccolta e trasporto 
Nel caso l’impianto di trattamento sia anche il soggetto autorizzato alla raccolta ed al trasporto il 
controllo del rifiuto viene effettuato preliminarmente presso il produttore/detentore. 
Tale controllo deve verificare visivamente che il materiale sia “libero da” eventuale presenza di 
sostanze e/o materiali indesiderati non trattabili all’impianto e corrispondente al codice EER 
attribuito dal produttore. 
Laddove il produttore abbia già predisposto il carico per il trasporto (es. rifiuto in containers o big 
bags) tale controllo dovrà verificare visivamente la parte visibile del mezzo. 

Nota: il termine “libero da” si differenzia dal termine “assenza di” in quanto non è inteso come preclusivo della possibile presenza non 
intenzionale e inevitabile di sostanze e/o materiali estranei derivante dal ciclo di vita del rifiuto.  
In particolare si intende per: 

− non intenzionale: è evidente che non è mai ammessa la possibilità di aggiungere, al rottame ferroso e non ferroso, altri rifiuti che in 
tale modo verrebbero smaltiti non correttamente, ed in quanto gli stessi si devono presentare come normalmente decadenti dal ciclo 
produttivo. 

− inevitabile: la presenza di materiali che in ragione dei processi di produzione del rifiuto possono risultare normalmente adesi o 
dispersi nel rottame ferroso e non ferroso. 
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Presso il produttore/detentore il soggetto autorizzato al trasporto verifica che il formulario di 
trasporto sia compilato come da normativa vigente e contenga tutte le informazioni previste dall’art. 
193 del d.lgs.152/06 e s.m.i..  
I mezzi in ingresso all’impianto di trattamento adibiti al trasporto dei rottami devono essere gestiti 
secondo la seguente procedura per ciascun mezzo: 

• controllo radiometrico  
Il controllo radiometrico viene effettuato sui carichi in ingresso in accordo a quanto previsto dal 
D.Lgs. 17 marzo 1995, n. 230 e s.m.i. facendo riferimento ai contenuti tecnici già previsti 
nell’ordinanza del Presidente della Regione Lombardia n. 57671 del 20 giugno 1997 e relativi 
allegati. 

• controllo visivo all’ingresso del mezzo 
Tale procedura si identifica come il primo livello di controllo e verifica visiva del rottame. 
Ha la finalità di individuare la conformità del carico alle specifiche del codice EER. Tale prima 
verifica del tipo “passa – non passa” viene esercitata direttamente sul carico in ingresso, 
esclusivamente sulla superficie visibile del carico tal quale, prima delle operazioni di scarico.  
Il criterio è quello di constatare una sostanziale corrispondenza del rifiuto caricato alle 
caratteristiche del codice EER attribuito dal produttore, ed in particolare verificare che tale materiale 
sia “libero da” sostanze e/o materiali indesiderati non trattabili dall’impianto. 
Tale controllo deve verificare visivamente nell’ambito del protocollo di accettazione e gestione che il 
materiale sia “libero da” eventuale presenza di sostanze e/o materiali indesiderati tecnicamente non 
trattabili dall’impianto. 
In caso di rinvenimento di tali materiali sulla parte visibile del carico, fatte salve eventuali inclusioni 
che si possono valutare come non intenzionali e inevitabili, il carico dovrà essere respinto e sul 
formulario dovrà essere barrata la voce “carico respinto”. L’evento dovrà essere registrato sul 
“Registro degli eventi”. 
Nel caso in cui il carico superi il controllo visivo, esso può essere accettato dall’impianto ed avviato 
alle successive operazioni di gestione e controllo. 

• controllo visivo del carico 
Superati il controllo radiometrico ed il controllo visivo all’ingresso, il carico di rottame viene scaricato 
presso le aree individuate allo scopo in sede di autorizzazione. Durante le operazioni di scarico, il 
personale dell’impianto opportunamente formato verifica che il rifiuto sia “libero da” sostanze e/o 
materiali indesiderati tecnicamente non trattabili dall’impianto. 
Il controllo allo scarico si identifica come il secondo livello di verifica visiva del rottame. Rappresenta 
il secondo momento in cui impianto è in grado di esercitare un controllo preventivo sul rottame. Tale 
momento si differenzia dal primo per il fatto che il rottame viene scaricato e quindi sostanze o 
materiali che erano all’interno del carico possono, durante tale operazione, affiorare dal cumulo di 
scarico ed essere più facilmente individuati e riconosciuti. In sostanza una ripetizione dell’attività del 
controllo all’ingresso che consente di migliorare l’efficienza del controllo visivo. 
Circa le modalità di tale controllo, è evidente che si dovrà tenere conto delle diverse situazioni 
operative quali le modalità di scarico (mediante ribaltamento, a mezzo ragno o magnete, ecc.) 
nonché della tipologia e provenienza del rifiuto. 
La separazione dei materiali tecnicamente non trattabili dall’impianto dovrà essere effettuata nel 
caso in cui gli elementi indesiderati siano evidenziati in forma palese e separata e nel rispetto delle 
norme di sicurezza. 
Le fasi di controllo visivo all’ingresso ed allo scarico costituiscono un filtro importante per la verifica 
del rifiuto in ingresso all’impianto. 

 
Tali fasi non possono per altro garantire sempre e comunque che il rottame sia totalmente esente 
da materiali estranei, seppur in quantità giudicabili irrilevanti. Né del resto è ipotizzabile introdurre 
ulteriori controlli preventivi di natura analitica per le ben note difficoltà operative che rendono di fatto 
impraticabile tale attività. 
In caso di verifica della non conformità delle caratteristiche del rifiuto (codice EER), si provvede a 
ricaricare il mezzo ed a respingere l’intero carico al produttore/detentore segnando sul formulario di 
trasporto del carico ricevuto che lo stesso è stato respinto (questa possibilità è percorribile qualora il 
mezzo di trasporto che ha effettuato la consegna del carico sia ancora presente nell’impianto di 
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trattamento e le caratteristiche del materiale scaricato non siano tali da comportare con il trasporto 
un pericolo grave di incidente (esempio: munizioni inesplose, sorgenti radioattive, ecc.). Non è 
possibile respingere la sola frazione non conforme. 
Qualora non sia possibile respingere il carico, il rifiuto dovrà essere gestito conformemente alla 
normativa vigente. 

 
Registrazione degli eventi 
L’impianto deve registrare i casi relativi ai carichi respinti durante le fasi di controllo visivo all’ingresso e 
controllo visivo allo scarico. La registrazione degli eventi permette infatti di adottare azioni correttive nei 
confronti del fornitore/produttore e consente all’ente di controllo di monitorare la filiera e di intervenire sulla 
stessa. 
 
In particolare, deve essere tenuta una registrazione che contenga i seguenti dati minimi: data 
accertamento, identificativo del fornitore e del carico e motivazione della non conformità. 
La registrazione dell’evento deve essere effettuata nel più breve tempo possibile. 
I dati predetti dovranno essere tenuti a disposizione dell’autorità (enti di controllo) per 5 anni dalla data 
dell’accertamento. 
 
B.1.2 Processo produttivo 

Il processo produttivo svolto dalla ditta Tobanelli SpA si può suddividere nelle seguenti fasi: 
 

• Fase 1 - Ingresso automezzi e conferimento dei rifiuti in una delle aree destinate alla messa 
in riserva (R13) 
Giunto presso l’insediamento, il carico di rifiuti in ingresso viene sottoposto ad un primo controllo 
visivo (controllo di 1° livello sulla superficie del carico) e ad un controllo documentale (FIR, 
autorizzazioni, etc.). Prima di entrare nel piazzale dell’impianto gli automezzi sono, inoltre, costretti 
a passare attraverso il portale radiometrico della “Exploranium” per il controllo radiometrico in 
automatico. Se la documentazione che accompagna il rifiuto è corretta ed il controllo radiometrico, 
nonché il controllo visivo di 1° livello (ex DGR 10222/09) dimostrano l’idoneità al ritiro, il carico 
viene pesato e scaricato in una delle apposite aree di messa in riserva. 
Durante le operazioni di scarico un addetto della ditta Tobanelli S.p.A. effettua un 2° controllo visivo 
(ex DGR 10222/09) dei rifiuti relativamente alla composizione merceologica ed alla conformità a 
quanto indicato dal produttore, nonché, in caso di materiale destinato a recupero, alle disposizioni 
contenute nei regolamenti n. 333/2010 e 715/2013, relativamente ai rifiuti in ingresso. 
In caso di errata documentazione o di eventuali altre problematiche, vengono attuate le specifiche 
procedure interne e, nel caso, il carico viene rispedito al mittente nel rispetto delle disposizioni 
previste dalla normativa vigente. 
La messa in riserva dei rifiuti in ingresso all’impianto avviene in cumuli, containers, cassoni, colli 
divisi per tipologie omogenee. 
All'esterno sono stoccati tutti i rifiuti il cui dilavamento meteorico non è fonte di deterioramento degli 
stessi o fonte di inquinamento. 
I rifiuti più delicati o comunque di pezzatura ridotta sono riposti, in genere, al coperto all'interno dei 
capannoni, così come le limature, le scaglie di laminazione, etc. 
In ogni caso, l’intero insediamento è provvisto di pavimentazione in cemento industriale con finitura 
al quarzo al fine di evitare potenziali percolamenti e contaminazioni del suolo e sottosuolo. 

 

• Fase 2 – Trattamento preliminare 
Si tratta di operazioni preliminari per quei rifiuti di dimensioni grossolane che altrimenti non 
potrebbero essere sottoposti alle successive fasi di lavorazione.  
Nel caso di rifiuti metallici di grosse dimensioni (lastre di metallo, profilati, etc.) il trattamento 
preliminare può consistere in una semplice tranciatura attraverso l’utilizzo della trancia-pressa. 
Nel caso di pacchi metallici in ingresso da terzi, il trattamento preliminare può consistere in 
operazioni di apertura pacchi/riduzione volumetrica mediante il sistema di riduzione 
volumetrica/trituratore TR1 (macchinario M14). 
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• Fase 3 – Attività di trattamento 
L’attività di trattamento e/o recupero rifiuti svolta presso la ditta può consistere nelle seguenti 
operazioni, che possono essere svolte in parallelo oppure in serie, a seconda delle necessità e 
delle caratteristiche del rifiuto di partenza e delle caratteristiche tecniche dei materiali che si 
vogliono ottenere: 

 Selezione meccanica a mezzo ragno meccanico; 

 Cernita manuale a terra in prossimità dei rifiuti stoccati e/o cernita manuale in apposite 
postazioni di cernita a nastro, provviste eventualmente di sezione di separazione metalli ferrosi 
a mezzo tamburo e/o nastro calamitati; 

 Selezione meccanica mediante vagliatura 
Nell’installazione sono presenti n. 2 vagli rotanti fissi, denominati V1 (M3) e V2 (M8), e n. 2 vagli 
rotanti annessi alle postazioni di cernita a nastro denominate CM1 (M9) e CM2 (M13). 
L’operazione di vagliatura permette di valorizzare i materiali ritirati presso l’insediamento, 
recuperando anche frazioni di metalli sottoforma di punzonatura, ritagli, trucioli, etc.. È infatti 
possibile operare una separazione dei materiali in funzione della pezzatura a seconda della 
maglia installata sul vaglio e comunque rappresentati in genere dalle seguenti frazioni (frazioni 
indicative): 

o materiali con & < 20 mm; 
o materiali con 20 mm < & < 40 mm. 
o materiali con & > 40 mm.. 

 Selezione meccanica mediante tavola densimetrica. 
La tavola densimetrica TD1 (M10), attraverso l’insufflazione di aria, consente la separazione dei 
metalli (principalmente rottami di alluminio e sue leghe) in funzione della loro pezzatura e della 
densità. Gli scarichi dei materiali leggeri e pesanti dalla tavola densimetrica avvengono tramite 
scivoli che convogliano all’interno delle apposite aree indicate in planimetria. 

 Separazione ad induzione 
I separatori ad induzione (SGM1, SGM2 e SGM3) separano i materiali metallici elettroconduttori 
non ferrosi da materiali inerti, ossia non elettroconduttori. Ciò garantisce la riduzione di 
eventuali frazioni/percentuali di materiale considerato estraneo.  
Il carico dei separatori avviene tramite tramoggia e piano vibrante che permettono la corretta 
distribuzione del materiale sul nastro del separatore.  
Il separatore ad induzione lavora materiali “in pezzatura” senza particolari criticità in termini di 
emissione di polveri. 

 Riduzione volumetrica/triturazione 
Il sistema di riduzione (trituratore TR1) M14 permette il trattamento dei rifiuti metallici mediante 
triturazione con una capacità di targa di 20 t/h 
Caratteristiche e dato targa sono riportate nella relativa Scheda tecnica Linea M14 trasmessa 
tramite PEC in data 04/12/2018 in allegato all’Istanza di AIA. L’attività IPPC relativa a tale 
lavorazione è la 5.3 b) IV). 
In sintesi, come riportato nella documentazione tecnica agli atti, il macchinario M14 “Sistema di 
riduzione volumetrica (trituratore)”, nella nuova configurazione di progetto può svolgere non solo 
operazioni di trattamento preliminare dei rifiuti mediante apertura dei pacchi di materiali metallici 
ma anche una vera e propria attività di riduzione volumetrica dei rifiuti metallici (operazioni 
R12/R4). 
Il nuovo sistema di riduzione volumetrica, dotato di specifico sistema di nebulizzazione in 
corrispondenza della bocca di carico del trituratore, può operare su rifiuti prevalentemente 
costituiti da alluminio. 
I materiali in uscita dal sistema di macinazione, nella configurazione di progetto, se non già 
conformi ai regolamenti per la qualifica di EoW, possono essere inviati alle altre linee di 
lavorazione interna oppure ad impianti terzi debitamente autorizzati. 
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 Lavorazione delle scorie/schiumature provenienti dalla fusione di metalli non ferrosi 
La linea di lavorazione delle scorie/schiumature provenienti dalla fusione di metalli non ferrosi è 
costituita dalla linea di macinazione scorie metalliche M16 (macinatore a palle Ballestri modello 
M3, dato targa 2 t/h)) e dal sistema di separazione aeraulica M15. Tramite la linea vengono 
macinati i blocchi di scorie/schiumature per il recupero delle frazioni metalliche (granelle) in 
esse contenute, separandole dagli ossidi e dalla parte inerte.  
Caratteristiche e dato targa sono riportate nelle relative Schede tecniche Linee M15 e M16 
trasmesse tramite PEC in data 04/12/2018 in allegato all’Istanza di AIA e sinteticamente più 
sotto riportate.  
In sintesi, come riportato nella documentazione tecnica agli atti, all’interno del capannone 
denominato “Edificio 2”, la ditta ha previsto una linea di lavorazione delle scorie/schiumature da 
fusione metalli non ferrosi, al fine di macinare i blocchi di scorie/schiumature per il recupero 
delle frazioni metalliche (granelle) in esse contenute, separandole dagli ossidi e dalla parte 
inerte. 
La lavorazione delle scorie/schiumature metalliche avviene in serie nelle seguenti linee 
produttive: 

o linea di macinazione M16; 
o sistema di separazione aeraulica M15. 

La linea di macinazione M16 è composta da: 
o tramoggia di carico del mulino, carterizzata sui tre lati e sulla parte superiore e dotata di 

bandelle in gomma nella parte frontale di carico; 
o mulino di macinazione, dotato di propria cabina insonorizzata; 
o separatore inerziale; 
o nastro di scarico del mulino, dotato di tamburi magnetici (deferrizzatori) per il recupero 

delle frazioni ferrose. 
 
Prima del carico delle scorie/schiumature metalliche nella linea di frantumazione, vengono 
separati mediante l’ausilio di ragno meccanico i blocchi/residui/getti di metallo ancora presenti e 
frammisti alle scorie/schiumature al fine del loro recupero e della loro qualifica, se rispondenti ai 
regolamenti specifici, come EoW (End of Waste). 
Il restante materiale (costituito da ossidi ed inerti e da frazioni di metallo) viene caricato nella 
tramoggia di carico della linea di macinazione M16; il mulino rompe gli ossidi e gli inerti presenti 
nelle scorie/schiumature, liberando la parte metallica più pesante (granella), che viene inviata al 
nastro di scarico della linea. 
Dalla macinazione si creano inoltre materiali di varia granulometria, che vengono inviati ad un 
separatore inerziale in coda alla macinazione: 

− la parte più grossolana, contenente ancora una parte metallica recuperabile, al fine di 
migliorare il rendimento di recupero della linea, viene inviata al sistema di separazione 
aeraulica M15; 

− la parte più fine viene invece aspirata ed inviata al nuovo pacchetto filtrante (filtro a 
maniche), che sarà collegato all’emissione esistente E5. 

La linea M16 è utilizzata anche per la pulizia di metalli da frazioni leggere/sterili. 
 

 Separazione aeraulica 
Il sistema di separazione aeraulica può lavorare oltre i materiali derivanti dalla macinazione 
delle scorie metalliche, anche altri materiali in cui si debba separare una parte fine da una parte 
metallica più pesante. Pertanto la linea M15 ha la possibilità di lavorare in continuo con la linea 
di macinazione M16, oppure può lavorare indipendentemente da questa utilizzando il materiale 
caricato direttamente nella tramoggia di carico. 

 
Nella Fase 3 i materiali vengono selezionati per tipologie omogenee e, se presentano 
caratteristiche tali da rispettare le norme tecniche specifiche, vengono depositati come EoW/MPS 
prima della commercializzazione. 
La tabella seguente specifica le linee di lavorazione che possono produrre EoW/MPS. 
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LINEA PRODUTTIVA ADIBITA AL RECUPERO R4 

M1 da 1 a 17 – n.17 postazioni di cernita a nastro  

M7 – Separatore ad induzione 

M9 – Postazione di cernita a nastro completa di vaglio rotante con 
nastro magnetico 

M10 – Sistema di separazione densimetrica dei metalli in piccola 
pezzatura 

M13 – Postazione di cernita a nastro completa di vaglio rotante e nastro 
magnetico 

M14 – Sistema di riduzione volumetrica (trituratore) 

M15 – Sistema di separazione aeraulica 

M16 – Linea di macinazione scorie / schiumature metalliche 

M17 – Separatore ad induzione 

M18 – Separatore ad induzione 

 
Le operazioni di recupero avvengono anche con l’ausilio di ragni meccanici e mediante operazioni 
di cernita manuale. 
Per l’analisi dei criteri di cessazione della qualifica di rifiuto si rimanda al Capitolo B.1.2.1. 
 
I rifiuti decadenti dall’attività di cernita/selezione vengono depositati nelle aree destinate allo 
stoccaggio, prima di essere inviati ad impianti terzi autorizzati per il recupero. 

 
Fase 4 – Separazione a raggi X 

A seconda delle necessità, i materiali derivanti dalla fase 3 possono essere sottoposti a operazione di 
separazione a raggi X. 
Attraverso l’ausilio della moderna tecnologia dei raggi X (Ultra High Definition), il sistema di affinamento 
permette di effettuare, per i materiali a pezzatura ridotta (30-150 mm), una separazione della frazione 
leggera metallica da quella pesante (altri metalli/leghe varie). Il processo di affinamento viene effettuato 
attraverso l’insufflaggio di aria compressa all’interno della “camera” di separazione mediante un 
compressore installato ad ausilio del sistema: la sorgente a raggi X individua la “posizione” delle singole 
frazioni, comunicando mediante sistema di controllo la relativa informazione al compressore, il quale 
insuffla l’aria necessaria al fine dell’allontanamento della frazione pesante dall’alluminio.  
La frazione leggera (alluminio) e la frazione pesante vengono pertanto convogliati, da nastri trasportatori, 
all’interno di cassoni/box di stoccaggio dedicati. 
 

Fase 5: Pressatura 

In caso di necessità, la ditta provvede, per mezzo di trance/presse, all’adeguamento volumetrico dei 
materiali recuperati (operazione di pressatura), nonché dei rifiuti prodotti dall’attività dell’azienda. 
La fase di pressatura permette un uso più razionale degli spazi disponibili ed un incremento nella qualità 
produttiva dell’azienda. 
Per alcune tipologie di rifiuti, la ditta svolge esclusivamente l’operazione di messa in riserva (R13), con 
eventuale adeguamento volumetrico, prima del conferimento a ditte terze autorizzate al recupero. 
 
La ditta è autorizzata anche allo svolgimento delle operazioni di esclusiva messa in riserva (R13), con 
eventuale adeguamento volumetrico e/o di trattamento preliminare (R12) prima del conferimento a ditte 
terze autorizzate al recupero.  
Il pre-trattamento dei rifiuti (R12) per il successivo recupero presso terzi, consiste in operazioni di selezione 
a mezzo ragno meccanico, vagliatura, cernita manuale, cesoiatura, pressatura, condizionamento, etc., 
ossia le stesse operazioni che vengono svolte al fine del recupero interno, ma senza la generazione di 
materiali che hanno cessato la qualifica di rifiuto (EoW/MPS). 
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La ditta è autorizzata anche alle operazioni di raggruppamento/miscelazione (R12), finalizzate alla 
generazione di partite omogenee di rifiuti merceologicamente identici e/o simili da destinarsi ad impianti 
terzi debitamente autorizzati, in cui saranno sottoposte ad operazioni di recupero finale quali ad es. 
macinazione, vagliatura, flottazione, etc. 
 
Inoltre la ditta è autorizzata alle operazioni di fusione per ottenimento provini sui materiali in ingresso ed in 
uscita. Tale operazione consiste nella fusione di materiali metallici per la preparazione di campioni da 
sottoporre a controllo qualità, al fine di definire le caratteristiche commerciali e/o la lega del materiale. Non 
è dunque un processo lavorativo ma un’attività da considerarsi parte integrante del sistema aziendale di 
gestione della qualità. 
 
Lo schema a blocchi nella figura seguente riassume l’intero processo produttivo con le varie fasi di 
lavorazione. 
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Controllo documentale e radiometrico. 
Primo controllo visivo (DGR 10222/2009) 

Cernita manuale/ 
Selezione magnetica 

Selezione meccanica a 
mezzo ragno meccanico 

Deposito in apposite aree prima della vendita 
(materiali non pressati e/o in “paccotti”) 

Scarico rifiuti non pericolosi in aree 
specifiche di messa in riserva (R13) 

EoW (End of Waste)/MPS  
 

SI 

NO 

Fermo del carico e/o ritorno 
al mittente. 

Stoccaggio (R13) 
rifiuti non pericolosi 

    Conformità documentale?  
    Conformità al primo controllo visivo? 
    Conformità al controllo radiometrico? 

Trattamento preliminare 
(tranciatura/preselezione) 

Separazione a 
raggi X (SRX) 

Pressatura 

Fase 1 
 

Fase 2 
 

Fase 3 
 

Fase 4 
 

Fase 5 
 

Conferimento a ditte terze 
autorizzate al recupero 

Conferimento presso ditte terze autorizzate  

Stoccaggio  

In caso di allarme 
confermato da 
controllo 
radiometrico, viene 
attivata specifica 
procedura con 
l’esperto qualificato  

Scarico rifiuti pericolosi in 
aree specifiche di messa in 

riserva (R13) 

Stoccaggio (R13) 
rifiuti pericolosi 

Trattamento preliminare 
(apertura pacchi metallici/ 

riduzione volumetrica M14) 

Selezione meccanica 
mediante vagliatura 

Selezione meccanica 
mediante tavola 

densimetrica (M10) 

Separazione ad induzione 
(M7, M17, M18) 

Rifiuti sottoposti a raggruppamento 
/miscelazione (R12) 
 

Riduzione volumetrica/ 
triturazione (M14) 

Separazione aeraulica (M15) Macinazione scorie 
/schiumature metalliche (M16) 
e separazione aeraulica (M15) 

Ingresso automezzi 
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B.1.2.1 Cessazione qualifica rifiuto 
L’operazione R4 può dare origine a materiali che hanno cessato la qualifica di rifiuto corrispondenti alle 
caratteristiche di seguito descritte: 
 

• I rottami di ferro e acciaio e i rottami di alluminio, inclusi i rottami delle leghe di alluminio, 
ottenuti dalle operazioni di trattamento dei rifiuti, ai fini della classificazione come End of Waste, 
devono soddisfare i criteri previsti dal regolamento (UE) 333/2011. 

 
• I rottami di rame e sue leghe, ottenuti dalle operazioni di trattamento dei rifiuti, ai fini della 

classificazione come End of Waste, devono soddisfare i criteri previsti dal regolamento (UE) 
715/2013. 

 
• I rottami di piombo, ottenuti dalle operazioni di trattamento dei rifiuti, ai fini della classificazione 

come End of Waste - materie prime secondarie per l’industria metallurgica, devono soddisfare i 
criteri ambientali previsti per la tipologia 3.2 del D.M. 05/02/98 e s.m.i., essere conformi alla 
specifica tecnica UNI 14057:2006 ed essere conformi alle seguenti caratteristiche: 

− oli e grassi < 2% in peso; 
− PCB e PCT < 25 ppb; 
− inerti, metalli non ferrosi, plastiche, altri materiali indesiderati < 5% in peso come somma 

totale; 
− solventi organici < 0,1% in peso; 
− polveri con granulometria < 10  non superiori al 10% in peso delle polveri totali; 
− non radioattivo ai sensi del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230; 
− non devono essere presenti contenitori chiusi o non sufficientemente aperti, né materiali 

pericolosi infiammabili e/o esplosivi e/o armi da fuoco intere o in pezzi. 
 

• I rottami di zinco, ottenuti dalle operazioni di trattamento dei rifiuti, ai fini della classificazione come 
End of Waste - materie prime secondarie per l’industria metallurgica, devono soddisfare i criteri 
ambientali previsti per la tipologia 3.2 del D.M. 05/02/98 e s.m.i., essere conformi alla specifica 
tecnica UNI EN 14290:2004 ed essere conformi alle seguenti caratteristiche: 

− oli e grassi < 2% in peso; 
− PCB e PCT < 25 ppb; 
− inerti, metalli non ferrosi, plastiche, altri materiali indesiderati < 5% in peso come somma 

totale; 
− solventi organici < 0,1% in peso; 
− polveri con granulometria < 10  non superiori al 10% in peso delle polveri totali; 
− non radioattivo ai sensi del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230; 
− non devono essere presenti contenitori chiusi o non sufficientemente aperti, né materiali 

pericolosi infiammabili e/o esplosivi e/o armi da fuoco intere o in pezzi. 
 

• I rottami di stagno, ottenuti dalle operazioni di trattamento dei rifiuti, ai fini della classificazione 
come End of Waste - materie prime secondarie per l’industria metallurgica, devono soddisfare i 
criteri ambientali previsti per la tipologia 3.2 del D.M. 05/02/98 e s.m.i., essere conformi alla 
specifica tecnica UNI 10432-1:2011 ed essere conformi alle seguenti caratteristiche: 

− oli e grassi < 2% in peso; 
− PCB e PCT < 25 ppb; 
− inerti, metalli non ferrosi, plastiche, altri materiali indesiderati < 5% in peso come somma 

totale; 
− solventi organici < 0,1% in peso; 
− polveri con granulometria < 10  non superiori al 10% in peso delle polveri totali; 
− non radioattivo ai sensi del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230; 
− non devono essere presenti contenitori chiusi o non sufficientemente aperti, né materiali 

pericolosi infiammabili e/o esplosivi e/o armi da fuoco intere o in pezzi. 
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Di seguito si riporta l’elenco dei rifiuti non pericolosi in ingresso autorizzati ed ammissibili ai fini 
dell’operazione di recupero R4 e le relative norme tecniche di riferimento. 
 

EER DESCRIZIONE R4 Norma tecnica di riferimento 

02 01 10 rifiuti metallici X 

Regolamento (UE) 333/2011 per i rottami di ferro e 
acciaio e i rottami di alluminio 
Regolamento (UE) 715/2013 per i rottami di rame e sue 
leghe 
Caso per caso (rif. Tip. 3.2.3 lettera c) del D.M. 
05/02/98  e s.m.i.) per i cascami di piombo, zinco, 
stagno 

10 02 02 scorie non trattate X Regolamento (UE) 333/2011 

10 03 02  frammenti di anodi  X Regolamento (UE) 333/2011 

10 03 16  schiumature diverse da quelle di cui alla voce 10 03 15  X Regolamento (UE) 333/2011 

10 05 01  scorie della produzione primaria e secondaria  X 
Caso per caso (rif. Tip. 3.2.3 lettera c) del D.M. 
05/02/98  e s.m.i.) 

10 05 04 
altre polveri e particolato (limitatamente a particolato 
e/o frammenti di zinco, non polverulenti) - l’operazione di 
recupero R4 è limitata ai soli frammenti 

X 
Caso per caso (rif. Tip. 3.2.3 lettera c) del D.M. 
05/02/98  e s.m.i.) 

10 05 11  
scorie e schiumature diverse da quelle di cui alla voce 
10 05 10 X 

Caso per caso (rif. Tip. 3.2.3 lettera c) del D.M. 
05/02/98  e s.m.i.) 

10 06 01 scorie della produzione primaria e secondaria X Regolamento (UE) 715/2013 

10 06 02 scorie e schiumature della produzione primaria e 
secondaria X Regolamento (UE) 715/2013 

10 06 04 
altre polveri e particolato (limitatamente a particolato 
e/o frammenti di rame, non polverulenti) - l’operazione di 
recupero R4 è limitata ai soli frammenti 

X Regolamento (UE) 715/2013 

10 07 01 scorie della produzione primaria e secondaria X 

Regolamento (UE) 333/2011 per i rottami di ferro e 
acciaio e i rottami di alluminio 
Regolamento (UE) 715/2013 per i rottami di rame e sue 
leghe 

10 08 04 
polveri e particolato (limitatamente a particolato e/o 
frammenti di minerali non ferrosi, non polverulenti) - 
l’operazione di recupero R4 è limitata ai soli frammenti 

X 

Regolamento (UE) 333/2011 per i rottami di alluminio 
Regolamento (UE) 715/2013 per i rottami di rame e sue 
leghe 
Caso per caso (rif. Tip. 3.2.3 lettera c) del D.M. 
05/02/98  e s.m.i.) per i cascami di piombo, zinco, 
stagno 

10 08 09 altre scorie, limitatamente alle scorie di alluminio X Regolamento (UE) 333/2011 

10 08 11 impurità e schiumature diverse da quelle di cui alla voce 
10 08 10 

X 

Regolamento (UE) 333/2011 per i rottami di alluminio 
Regolamento (UE) 715/2013 per i rottami di rame e sue 
leghe 
Caso per caso (rif. Tip. 3.2.3 lettera c) del D.M. 
05/02/98  e s.m.i.)  per i cascami di piombo, zinco, 
stagno 

10 09 03 scorie di fusione X Regolamento (UE) 333/2011 

10 10 03 scorie di fusione X 

Regolamento (UE) 333/2011 per i rottami di alluminio 
Regolamento (UE) 715/2013 per i rottami di rame e sue 
leghe 
Caso per caso (rif. Tip. 3.2.3 lettera c) del D.M. 
05/02/98  e s.m.i.) per i cascami di piombo, zinco, 
stagno 

11 05 01 zinco solido X 
Caso per caso (rif. Tip. 3.2.3 lettera c) del D.M. 
05/02/98  e s.m.i.) 

11 05 02 ceneri di zinco X 
Caso per caso (rif. Tip. 3.2.3 lettera c) del D.M. 
05/02/98  e s.m.i.) 

12 01 01 
limatura e trucioli di materiali ferrosi - l’operazione di 
recupero R4 è limitata ai trucioli e/o frammenti di materiali 
ferrosi 

X Regolamento (UE) 333/2011 
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EER DESCRIZIONE R4 Norma tecnica di riferimento 

12 01 02 polveri e particolato di materiali ferrosi - l’operazione di 
recupero R4 è limitata ai soli frammenti X Regolamento (UE) 333/2011 

12 01 03 Limatura e trucioli di materiali non ferrosi - l’operazione di 
recupero R4 è limitata ai trucioli e/o frammenti X 

Regolamento (UE) 333/2011 per i trucioli/frammenti di 
alluminio 
Regolamento (UE) 715/2013 per i trucioli/frammenti di 
rame e sue leghe 
Caso per caso (rif. Tip. 3.2.3 lettera c) del D.M. 
05/02/98  e s.m.i.) per i trucioli/frammenti di piombo, 
zinco, stagno 

12 01 04 polveri e particolato di materiali non ferrosi - l’operazione 
di recupero R4 è limitata ai soli frammenti X 

Regolamento (UE) 333/2011 per i frammenti di 
alluminio 
Regolamento (UE) 715/2013 per i frammenti di rame e 
sue leghe 
Caso per caso (rif. Tip. 3.2.3 lettera c) del D.M. 
05/02/98  e s.m.i.) per i frammenti di piombo, zinco, 
stagno 

12 01 13 rifiuti di saldatura - l’operazione di recupero R4 è limitata ai 
soli frammenti X 

Regolamento (UE) 333/2011 per i frammenti di ferro e 
acciaio e i rottami di alluminio 
Regolamento (UE) 715/2013 per i frammenti di rame e 
sue leghe 
Caso per caso (rif. Tip. 3.2.3 lettera c) del D.M. 
05/02/98  e s.m.i.) per i frammenti di piombo, zinco, 
stagno 

12 01 21 corpi d'utensile e materiali di rettifica esauriti, diversi da 
quelli di cui alla voce 12 01 20 X Regolamento (UE) 333/2011 

12 01 99 rifiuti non specificati altrimenti, limitatamente a scarti 
metallici della lavorazione meccanica X 

Regolamento (UE) 333/2011 per i rottami di ferro e 
acciaio e i rottami di alluminio 
Regolamento (UE) 715/2013 per i rottami di rame e sue 
leghe 
Caso per caso (rif. Tip. 3.2.3 lettera c) del D.M. 
05/02/98  e s.m.i.) per i cascami di piombo, zinco, 
stagno 

15 01 04 imballaggi metallici X 

Regolamento (UE) 333/2011 per i rottami di ferro e 
acciaio e i rottami di alluminio 
Regolamento (UE) 715/2013 per i rottami di rame e sue 
leghe 
Caso per caso (rif. Tip. 3.2.3 lettera c) del D.M. 
05/02/98  e s.m.i.)  per i cascami di piombo, zinco, 
stagno 

15 01 05 imballaggi di materiali compositi X 

Regolamento (UE) 333/2011 per i rottami di ferro e 
acciaio e i rottami di alluminio 
Regolamento (UE) 715/2013 per i rottami di rame e sue 
leghe 
Caso per caso (rif. Tip. 3.2.3 lettera c) del D.M. 
05/02/98  e s.m.i.) per i cascami di piombo, zinco, 
stagno 

15 01 06 imballaggi in materiali misti X 

Regolamento (UE) 333/2011 per i rottami di ferro e 
acciaio e i rottami di alluminio 
Regolamento (UE) 715/2013 per i rottami di rame e sue 
leghe 
Caso per caso (rif. Tip. 3.2.3 lettera c) del D.M. 
05/02/98  e s.m.i.)  per i cascami di piombo, zinco, 
stagno 

16 01 16 serbatoi per gas liquido X Regolamento (UE) 333/2011 

16 01 17 metalli ferrosi X Regolamento (UE) 333/2011 

16 01 18 metalli non ferrosi X 

Regolamento (UE) 333/2011 per i rottami di alluminio 
Regolamento (UE) 715/2013 per i rottami di rame e sue 
leghe 
Caso per caso (rif. Tip. 3.2.3 lettera c) del D.M. 
05/02/98  e s.m.i.) per i cascami di piombo, zinco, 
stagno 

16 01 22 componenti non specificati altrimenti (limitatamente alle X Regolamento (UE) 333/2011 per i rottami di alluminio 
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EER DESCRIZIONE R4 Norma tecnica di riferimento 

frazioni di metalli non ferrosi) Regolamento (UE) 715/2013 per i rottami di rame e sue 
leghe 
Caso per caso (rif. Tip. 3.2.3 lettera c) del D.M. 
05/02/98  e s.m.i.) per i cascami di piombo, zinco, 
stagno 

16 02 16 
componenti rimossi da apparecchiature fuori uso, 
diversi da quelli di cui alla voce 16 02 15 (limitatamente 
ai componenti metallici ferrosi e non ferrosi) 

X 

Regolamento (UE) 333/2011 per i rottami di ferro e 
acciaio e i rottami di alluminio 
Regolamento (UE) 715/2013 per i rottami di rame e sue 
leghe 
Caso per caso (rif. Tip. 3.2.3 lettera c) del D.M. 
05/02/98  e s.m.i.) per i cascami di piombo, zinco, 
stagno 

17 04 01 rame, bronzo, ottone X Regolamento (UE) 715/2013 

17 04 02 Alluminio X Regolamento (UE) 333/2011 

17 04 03 Piombo X 
Caso per caso (rif. Tip. 3.2.3 lettera c) del D.M. 
05/02/98  e s.m.i.) 

17 04 04 Zinco X 
Caso per caso (rif. Tip. 3.2.3 lettera c) del D.M. 
05/02/98  e s.m.i.) 

17 04 05 ferro e acciaio X Regolamento (UE) 333/2011 

17 04 06 Stagno X 
Caso per caso (rif. Tip. 3.2.3 lettera c) del D.M. 
05/02/98  e s.m.i.) 

17 04 07 metalli misti X 

Regolamento (UE) 333/2011 per i rottami di ferro e 
acciaio e i rottami di alluminio 
Regolamento (UE) 715/2013 per i rottami di rame e sue 
leghe 
Caso per caso (rif. Tip. 3.2.3 lettera c) del D.M. 
05/02/98  e s.m.i.) per i cascami di piombo, zinco, 
stagno 

17 04 11  cavi, diversi da quelli di cui alla voce 17 04 10 X 
Regolamento (UE) 333/2011 per l’alluminio 
Regolamento (UE) 715/2013 per rame e sue leghe 

19 01 02 materiali ferrosi estratti da ceneri pesanti X Regolamento (UE) 333/2011 

19 10 01 rifiuti di ferro e acciaio X Regolamento (UE) 333/2011 

19 10 02 rifiuti di metalli non ferrosi X 

Regolamento (UE) 333/2011 per i rottami di alluminio 
Regolamento (UE) 715/2013 per i rottami di rame e sue 
leghe 
Caso per caso (rif. Tip. 3.2.3 lettera c) del D.M. 
05/02/98  e s.m.i.) per i cascami di piombo, zinco, 
stagno 

19 12 02 metalli ferrosi X Regolamento (UE) 333/2011 

19 12 03 metalli non ferrosi X 

Regolamento (UE) 333/2011 per i rottami di alluminio 
Regolamento (UE) 715/2013 per i rottami di rame e sue 
leghe 
Caso per caso (rif. Tip. 3.2.3 lettera c) del D.M. 
05/02/98  e s.m.i.) per i cascami di piombo, zinco, 
stagno 

19 12 12 

altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal 
trattamento meccanico dei rifiuti, diversi da quelli di cui 
alla voce 19 12 11, limitatamente a materiali misti fini 
contenenti frazioni metalliche - l’operazione di recupero R4 
è limitata ai soli frammenti 

X 

Regolamento (UE) 333/2011 per i rottami di ferro e 
acciaio e i rottami di alluminio 
Regolamento (UE) 715/2013 per i rottami di rame e sue 
leghe 
Caso per caso (rif. Tip. 3.2.3 lettera c) del D.M. 
05/02/98  e s.m.i.) per i cascami di piombo, zinco, 
stagno 

20 01 40 Metallo X 

Regolamento (UE) 333/2011 per i rottami di ferro e 
acciaio e i rottami di alluminio 
Regolamento (UE) 715/2013 per i rottami di rame e sue 
leghe 
Caso per caso (rif. Tip. 3.2.3 lettera c) del D.M. 
05/02/98  e s.m.i.) per i cascami di piombo, zinco, 
stagno 
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Di seguito si riportano le valutazioni per la verifica di cessazione della qualifica di rifiuto caso per caso. 
 
B.1.2.1.1 Piombo 

Tipologia EoW (prodotto) 
Materie prime secondarie per l’industria metallurgica - 
Piombo 

Caratteristiche prodotto Materie prime secondarie per l’industria metallurgica del 
piombo, conformi alle specifiche UNI 

Dimensione massima del lotto 3000 mc 

 

Art. 184-ter comma 1 

a) La sostanza o l’oggetto sono destinati a essere utilizzati per scopi specifici 

Il prodotto è un materiale che presenta caratteristiche pressoché equivalenti al piombo vergine ed è destinato alla 
produzione di prodotti di piombo nelle forme usualmente commercializzate. 

b) Esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto 

Esistono, sia in ambito provinciale che sul territorio nazionale, diversi altri produttori di EoW dalle medesime 
caratteristiche e con utilizzi simili. 
Il prodotto si pone sul mercato come sostitutivo di materiale “vergine”, direttamente proveniente dai minerali. 
Il prodotto viene stoccato in condizioni tali da evitare la sua degradazione e/o perdita delle sue caratteristiche dovute 
all’eventuale esposizione agli agenti atmosferici; il prodotto viene stoccato in aree coperte e/o su piazzali pavimentati 
scoperti in cumuli, container, cassoni, colli e/o big bags. Non sussistono particolari limitazioni temporali di stoccaggio. 

c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli 

standard esistenti applicabili ai prodotti 

Il produttore effettua analisi di conformità al punto 3.2.3., comma c), Suball. 1, All. 1, D.M. 05/02/1998 e s.m.i. 
secondo quanto indicato dall’art. 8, comma 4, del D.M. 05/02/1998 e s.m.i. 
Vedasi criteri dettagliati al sottoindicato punto c) 

d) l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o sulla 

salute umana 

Per il prodotto in oggetto viene verificato il comportamento ambientale come descritto nei criteri dettagliati al 
sottoindicato punto c) 

 

Art. 184-ter comma 3 - Criteri Dettagliati per la valutazione caso per caso 

a) Materiali di rifiuto in entrata ammissibili ai fini dell’operazione di recupero 

EER DESCRIZIONE CARATTERISTICHE CHIMICO 
FISICHE E MERCEOLOGICHE 

CARATTERISTICHE RICHIESTE IN 
FASE DI ACCETTAZIONE 

02 01 10 rifiuti metallici 

Rifiuto non pericoloso contenente 
parti valorizzabili a matrice metallica 
non ferrosa costituite da piombo. 
Rifiuto solido non polverulento. 

Procedura di accettazione di cui al 
paragrafo B.1.1 “accettazione rifiuti in 

ingresso all’installazione IPPC e relativi 
controlli” 

10 08 04 

polveri e particolato (limitatamente a 
particolato e/o frammenti di minerali 
non ferrosi, non polverulenti) - 
l’operazione di recupero R4 è limitata ai 
soli frammenti 

Rifiuto non pericoloso contenente 
parti valorizzabili (frammenti) a 
matrice metallica non ferrosa 
costituite da piombo. Rifiuto solido 
non polverulento. 

10 08 11 
Impurità e schiumature diverse da 
quelle di cui alla voce 10 08 10 

Rifiuto non pericoloso contenente 
parti valorizzabili a matrice metallica 
non ferrosa costituite da piombo. 
Rifiuto solido non polverulento. 

10 10 03 scorie di fusione Rifiuto non pericoloso contenente 
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EER DESCRIZIONE CARATTERISTICHE CHIMICO 
FISICHE E MERCEOLOGICHE 

CARATTERISTICHE RICHIESTE IN 
FASE DI ACCETTAZIONE 

parti valorizzabili a matrice metallica 
non ferrosa costituite da piombo. 
Rifiuto solido non polverulento. 

12 01 03 
Limatura e trucioli di materiali non 
ferrosi - l’operazione di recupero R4 è 
limitata ai trucioli e/o frammenti 

Rifiuto non pericoloso contenente 
parti valorizzabili (trucioli e/o 
frammenti) a matrice metallica non 
ferrosa costituite da piombo. Rifiuto 
solido non polverulento. 

12 01 04 
polveri e particolato di materiali non 
ferrosi - l’operazione di recupero R4 è 
limitata ai soli frammenti 

Rifiuto non pericoloso contenente 
parti valorizzabili (frammenti) a 
matrice metallica non ferrosa 
costituite da piombo. Rifiuto solido 
non polverulento. 12 01 13 rifiuti di saldatura - l’operazione di 

recupero R4 è limitata ai soli frammenti 

12 01 99 
rifiuti non specificati altrimenti, 
limitatamente a scarti metallici della 
lavorazione meccanica 

Rifiuto non pericoloso contenente 
parti valorizzabili a matrice metallica 
non ferrosa costituite da piombo. 
Rifiuto solido non polverulento. 

15 01 04 imballaggi metallici 

15 01 05 imballaggi di materiali compositi 

15 01 06 imballaggi in materiali misti 

16 01 18 metalli non ferrosi 

16 01 22 
componenti non specificati altrimenti 
(limitatamente alle frazioni di metalli 
non ferrosi) 

16 02 16 

componenti rimossi da 
apparecchiature fuori uso, diversi da 
quelli di cui alla voce 16 02 15 
(limitatamente ai componenti metallici 
ferrosi e non ferrosi) 

Rifiuto non pericoloso contenente 
parti valorizzabili a matrice metallica 
non ferrosa costituite da piombo. 
Rifiuto solido non polverulento. 

17 04 03 Piombo 

17 04 07 metalli misti 

19 10 02 rifiuti di metalli non ferrosi 

19 12 03 metalli non ferrosi 

19 12 12 

altri rifiuti (compresi materiali misti) 
prodotti dal trattamento meccanico 
dei rifiuti, diversi da quelli di cui alla 
voce 19 12 11, limitatamente a 
materiali misti fini contenenti frazioni 
metalliche - l’operazione di recupero R4 è 
limitata ai soli frammenti 

Rifiuto non pericoloso contenente 
parti valorizzabili (frammenti) a 
matrice metallica non ferrosa 
costituite da piombo. Rifiuto solido 
non polverulento. 

20 01 40 Metallo 

Rifiuto non pericoloso contenente 
parti valorizzabili a matrice metallica 
non ferrosa costituite da piombo. 
Rifiuto solido non polverulento. 

 

b) Processi e tecniche di trattamento consentiti 

Punto 3.2.3 Suball. 1, All. 1, D.M. 05/02/1998 e s.m.i. 
“Messa in riserva [R13] per la produzione di materie prime secondarie per l'industria metallurgica mediante 
selezione, eventuale trattamento a secco o ad umido per l'eliminazione di materiali e/o sostanze estranee 
[R4]”.  
L’operazione di recupero R4 viene effettuate mediante operazioni di selezione meccanica e cernita 
manuale e operazioni di trattamento nelle linee produttive dell’installazione. 

c) Criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall’operazione di  recupero 

in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi i valori limite per le sostanze inquinanti, se 

necessario 
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Punto 3.2.4 Suball. 1, All. 1, D.M. 05/02/1998 e s.m.i. 
Materia prima secondaria per l'industria metallurgica, conforme alla specifica Uni 14057:2006 e in 
conformità alle seguenti caratteristiche: 

• oli e grassi < 2% in peso 
• PCB e PCT < 25 ppb, 
• inerti, metalli non ferrosi, plastiche, altri materiali indesiderati < 5% in peso come somma totale 
• solventi organici < 0,1% in peso 
• polveri con granulometria < 10  non superiori al 10% in peso delle polveri totali; 
• non radioattivo ai sensi del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230; 
• non devono essere presenti contenitori chiusi o non sufficientemente aperti, né materiali pericolosi 

infiammabili e/o esplosivi e/o armi da fuoco intere o in pezzi. 

d) Requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della 

qualifica di rifiuto, compresi il controllo della qualità, l’automonitoraggio e l’accreditamento, se del caso 

La ditta ha in essere un Sistema di Gestione Integrato Qualità-Ambiente ai sensi delle norme UN EN ISO 
9001:2015 e UNI EN ISO 14001:2015. 

e) Un requisito relativo alla dichiarazione di conformità 

La ditta predispone apposita Dichiarazione di Conformità redatta secondo specifico modello per ogni lotto 
di EoW prodotto, che viene conservato in copia in azienda. 
 
 
B.1.2.1.2 Zinco 

Tipologia EoW (prodotto) 
Materie prime secondarie per l’industria metallurgica - 
Zinco 

Caratteristiche prodotto Materie prime secondarie per l’industria metallurgica dello 
zinco, conformi alle specifiche UNI 

Dimensione massima del lotto 3000 mc 

 

Art. 184-ter comma 1 

a) La sostanza o l’oggetto sono destinati a essere utilizzati per scopi specifici  

Il prodotto è un materiale che presenta caratteristiche pressoché equivalenti allo zinco vergine ed è destinato alla 
produzione di prodotti di zinco nelle forme usualmente commercializzate. 

b) Esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto 

Esistono, sia in ambito provinciale che sul territorio nazionale, diversi altri produttori di EoW dalle medesime 
caratteristiche e con utilizzi simili. 
Il prodotto si pone sul mercato come sostitutivo di materiale “vergine”, direttamente proveniente dai minerali. 
Il prodotto viene stoccato in condizioni tali da evitare la sua degradazione e/o perdita delle sue caratteristiche dovute 
all’eventuale esposizione agli agenti atmosferici; il prodotto viene stoccato in aree coperte e/o su piazzali pavimentati 
scoperti in cumuli, container, cassoni, colli e/o bigbags. Non sussistono particolari limitazioni temporali di stoccaggio. 

c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli 

standard esistenti applicabili ai prodotti 

Il produttore effettua analisi di conformità al punto 3.2.3., comma c), Suball. 1, All. 1, D.M. 05/02/1998 e s.m.i. 
secondo quanto indicato dall’art. 8, comma 4, del D.M. 05/02/1998 e s.m.i. 
Vedasi criteri dettagliati al sottoindicato punto c) 
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d) l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o sulla 

salute umana 

Per il prodotto in oggetto viene verificato il comportamento ambientale come descritto nei criteri dettagliati al 
sottoindicato punto c) 

 

Art. 184-ter comma 3 - Criteri Dettagliati per la valutazione caso per caso 

a) Materiali di rifiuto in entrata ammissibili ai fini dell’operazione di recupero 

EER DESCRIZIONE CARATTERISTICHE CHIMICO 
FISICHE E MERCEOLOGICHE 

CARATTERISTICHE RICHIESTE IN 
FASE DI ACCETTAZIONE 

02 01 10 rifiuti metallici Rifiuto non pericoloso contenente 
parti valorizzabili a matrice metallica 
non ferrosa costituite da zinco.  
Rifiuto solido non polverulento. 

Procedura di accettazione di cui al 
paragrafo B.1.1 “accettazione rifiuti in 
ingresso all’installazione IPPC e relativi 
controlli” 

10 05 01  scorie della produzione primaria e 
secondaria  

10 05 04 

altre polveri e particolato 
(limitatamente a particolato e/o 
frammenti di zinco, non polverulenti) - 
l’operazione di recupero R4 è limitata ai 
soli frammenti 

Rifiuto non pericoloso contenente 
parti valorizzabili (frammenti) a 
matrice metallica non ferrosa 
costituite da zinco.  
Rifiuto solido non polverulento. 

10 05 11  scorie e schiumature diverse da 
quelle di cui alla voce 10 05 10 

Rifiuto non pericoloso contenente 
parti valorizzabili a matrice metallica 
non ferrosa costituite da zinco.  
Rifiuto solido non polverulento. 

10 08 04 

particolato e polveri (limitatamente a 
particolato e/o frammenti di minerali 
non ferrosi, non polverulenti) - 
l’operazione di recupero R4 è limitata ai 
soli frammenti 

Rifiuto non pericoloso contenente 
parti valorizzabili (frammenti) a 
matrice metallica non ferrosa 
costituite da zinco.  
Rifiuto solido non polverulento. 

10 08 11 Impurità e schiumature diverse da 
quelle di cui alla voce 10 08 10 Rifiuto non pericoloso contenente 

parti valorizzabili a matrice metallica 
non ferrosa costituite da zinco.  
Rifiuto solido non polverulento. 

10 10 03 scorie di fusione 

11 05 01 zinco solido 

11 05 02 ceneri di zinco 

12 01 03 
Limatura e trucioli di materiali non 
ferrosi - l’operazione di recupero R4 è 
limitata ai trucioli e/o frammenti 

Rifiuto non pericoloso contenente 
parti valorizzabili (trucioli e/o 
frammenti) a matrice metallica non 
ferrosa costituite da zinco.  
Rifiuto solido non polverulento. 

12 01 04 
polveri e particolato di materiali non 
ferrosi - l’operazione di recupero R4 è 
limitata ai soli frammenti 

Rifiuto non pericoloso contenente 
parti valorizzabili (frammenti) a 
matrice metallica non ferrosa 
costituite da zinco.  
Rifiuto solido non polverulento. 12 01 13 rifiuti di saldatura - l’operazione di 

recupero R4 è limitata ai soli frammenti 

12 01 99 
rifiuti non specificati altrimenti, 
limitatamente a scarti metallici della 
lavorazione meccanica 

Rifiuto non pericoloso contenente 
parti valorizzabili a matrice metallica 
non ferrosa costituite da zinco.  
Rifiuto solido non polverulento. 

15 01 04 imballaggi metallici 

15 01 05 imballaggi di materiali compositi 

15 01 06 imballaggi in materiali misti 

16 01 18 metalli non ferrosi 

16 01 22 
componenti non specificati altrimenti 
(limitatamente alle frazioni di metalli 
non ferrosi) 

16 02 16 

componenti rimossi da 
apparecchiature fuori uso, diversi da 
quelli di cui alla voce 16 02 15 
(limitatamente ai componenti metallici 
ferrosi e non ferrosi) 

17 04 04 Zinco 

17 04 07 metalli misti 
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EER DESCRIZIONE CARATTERISTICHE CHIMICO 
FISICHE E MERCEOLOGICHE 

CARATTERISTICHE RICHIESTE IN 
FASE DI ACCETTAZIONE 

19 10 02 rifiuti di metalli non ferrosi 

19 12 03 metalli non ferrosi 

19 12 12 

altri rifiuti (compresi materiali misti) 
prodotti dal trattamento meccanico 
dei rifiuti, diversi da quelli di cui alla 
voce 19 12 11, limitatamente a 
materiali misti fini contenenti frazioni 
metalliche - l’operazione di recupero R4 è 
limitata ai soli frammenti 

Rifiuto non pericoloso contenente 
parti valorizzabili (frammenti) a 
matrice metallica non ferrosa 
costituite da zinco.  
Rifiuto solido non polverulento. 

20 01 40 Metallo 

Rifiuto non pericoloso contenente 
parti valorizzabili a matrice metallica 
non ferrosa costituite da zinco.  
Rifiuto solido non polverulento. 

 

b) Processi e tecniche di trattamento consentiti 

Punto 3.2.3 Suball. 1, All. 1, D.M. 05/02/1998 e s.m.i. 
“Messa in riserva [R13] per la produzione di materie prime secondarie per l'industria metallurgica mediante 
selezione, eventuale trattamento a secco o ad umido per l'eliminazione di materiali e/o sostanze estranee 
[R4]”.  
L’operazione di recupero R4 viene effettuate mediante operazioni di selezione meccanica e cernita 
manuale e operazioni di trattamento nelle linee produttive dell’installazione. 
 

c) Criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall’operazione di recupero 

in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi i valori limite per le sostanze inquinanti, se 

necessario 

Punto 3.2.4 Suball. 1, All. 1, D.M. 05/02/1998 e s.m.i. 
Materia prima secondaria per l'industria metallurgica, conforme alla specifica Uni En 14290:2004 e in 
conformità alle seguenti caratteristiche: 

• oli e grassi < 2% in peso 
• PCB e PCT < 25 ppb, 
• inerti, metalli non ferrosi, plastiche, altri materiali indesiderati < 5% in peso come somma totale 
• solventi organici < 0,1% in peso 
• polveri con granulometria < 10  non superiori al 10% in peso delle polveri totali; 
• non radioattivo ai sensi del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230; 
• non devono essere presenti contenitori chiusi o non sufficientemente aperti, né materiali pericolosi 

infiammabili e/o esplosivi e/o armi da fuoco intere o in pezzi. 
 

d) Requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della 

qualifica di rifiuto, compresi il controllo della qualità, l’automonitoraggio e l’accreditamento, se del caso 

La ditta ha in essere un Sistema di Gestione Integrato Qualità-Ambiente ai sensi delle norme UN EN ISO 
9001:2015 e UNI EN ISO 14001:2015. 
 

e) Un requisito relativo alla dichiarazione di conformità 

La ditta predispone apposita Dichiarazione di Conformità redatta secondo specifico modello per ogni lotto 
di EoW prodotto, che viene conservato in copia in azienda. 
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B.1.2.1.3 Stagno 

Tipologia EoW (prodotto) 
Materie prime secondarie per l’industria metallurgica - 
Stagno 

Caratteristiche prodotto Materie prime secondarie per l’industria metallurgica dello 
stagno, conformi alle specifiche UNI 

Dimensione massima del lotto 3000 mc 

 

Art. 184-ter comma 1 

a) La sostanza o l’oggetto sono destinati a essere utilizzati per scopi specifici 

Il prodotto è un materiale che presenta caratteristiche pressoché equivalenti allo stagno vergine ed è destinato alla 
produzione di prodotti di stagno nelle forme usualmente commercializzate. 

b) Esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto 

Esistono, sia in ambito provinciale che sul territorio nazionale, diversi altri produttori di EoW dalle medesime 
caratteristiche e con utilizzi simili. 
Il prodotto si pone sul mercato come sostitutivo di materiale “vergine”, direttamente proveniente dai minerali. 
Il prodotto viene stoccato in condizioni tali da evitare la sua degradazione e/o perdita delle sue caratteristiche dovute 
all’eventuale esposizione agli agenti atmosferici; il prodotto viene stoccato in aree coperte e/o su piazzali pavimentati 
scoperti in cumuli, container, cassoni, colli e/o bigbags. Non sussistono particolari limitazioni temporali di stoccaggio. 

c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli 

standard esistenti applicabili ai prodotti 

Il produttore effettua analisi di conformità al punto 3.2.3., comma c), Suball. 1, All. 1, D.M. 05/02/1998 e s.m.i. 
secondo quanto indicato dall’art. 8, comma 4, del D.M. 05/02/1998 e s.m.i. 
Vedasi criteri dettagliati al sottoindicato punto c) 

d) l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o sulla 

salute umana 

Per il prodotto in oggetto viene verificato il comportamento ambientale come descritto nei criteri dettagliati al 
sottoindicato punto c) 

 

Art. 184-ter comma 3 - Criteri Dettagliati per la valutazione caso per caso 

a) Materiali di rifiuto in entrata ammissibili ai fini dell’operazione di recupero 

EER DESCRIZIONE CARATTERISTICHE CHIMICO 
FISICHE E MERCEOLOGICHE 

CARATTERISTICHE RICHIESTE IN 
FASE DI ACCETTAZIONE 

02 01 10 rifiuti metallici 

Rifiuto non pericoloso contenente 
parti valorizzabili a matrice metallica 
non ferrosa costituite da stagno. 
Rifiuto solido non polverulento. 

Procedura di accettazione di cui al 
paragrafo B.1.1 “accettazione rifiuti in 

ingresso all’installazione IPPC e relativi 
controlli” 

10 08 04 

polveri e particolato (limitatamente a 
particolato e/o frammenti di minerali 
non ferrosi, non polverulenti) - 
l’operazione di recupero R4 è limitata ai 
soli frammenti 

Rifiuto non pericoloso contenente 
parti valorizzabili (frammenti) a 
matrice metallica non ferrosa 
costituite da stagno.  
Rifiuto solido non polverulento. 

10 08 11 Impurità e schiumature diverse da 
quelle di cui alla voce 10 08 10 

Rifiuto non pericoloso contenente 
parti valorizzabili a matrice metallica 
non ferrosa costituite da stagno. 
Rifiuto solido non polverulento. 10 10 03 scorie di fusione 

12 01 03 
Limatura e trucioli di materiali non 
ferrosi - l’operazione di recupero R4 è 
limitata ai trucioli e/o frammenti 

Rifiuto non pericoloso contenente 
parti valorizzabili (trucioli e/o 
frammenti) a matrice metallica non 
ferrosa costituite da stagno. 
Rifiuto solido non polverulento. 
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EER DESCRIZIONE CARATTERISTICHE CHIMICO 
FISICHE E MERCEOLOGICHE 

CARATTERISTICHE RICHIESTE IN 
FASE DI ACCETTAZIONE 

12 01 04 
polveri e particolato di materiali non 
ferrosi - l’operazione di recupero R4 è 
limitata ai soli frammenti 

Rifiuto non pericoloso contenente 
parti valorizzabili (frammenti) a 
matrice metallica non ferrosa 
costituite da stagno.  
Rifiuto solido non polverulento. 12 01 13 rifiuti di saldatura - l’operazione di 

recupero R4 è limitata ai soli frammenti 

12 01 99 
rifiuti non specificati altrimenti, 
limitatamente a scarti metallici della 
lavorazione meccanica 

Rifiuto non pericoloso contenente 
parti valorizzabili a matrice metallica 
non ferrosa costituite da stagno. 
Rifiuto solido non polverulento. 

15 01 04 imballaggi metallici 

15 01 05 imballaggi di materiali compositi 

15 01 06 imballaggi in materiali misti 

16 01 18 metalli non ferrosi 

16 01 22 
componenti non specificati altrimenti 
(limitatamente alle frazioni di metalli 
non ferrosi) 

16 02 16 

componenti rimossi da 
apparecchiature fuori uso, diversi da 
quelli di cui alla voce 16 02 15 
(limitatamente ai componenti metallici 
ferrosi e non ferrosi) 

17 04 06 Stagno 

17 04 07 metalli misti 

19 10 02 rifiuti di metalli non ferrosi 

19 12 03 metalli non ferrosi 

19 12 12 

altri rifiuti (compresi materiali misti) 
prodotti dal trattamento meccanico 
dei rifiuti, diversi da quelli di cui alla 
voce 19 12 11, limitatamente a 
materiali misti fini contenenti frazioni 
metalliche - l’operazione di recupero R4 è 
limitata ai soli frammenti 

Rifiuto non pericoloso contenente 
parti valorizzabili (frammenti) a 
matrice metallica non ferrosa 
costituite da stagno.  
Rifiuto solido non polverulento. 

20 01 40 Metallo 

Rifiuto non pericoloso contenente 
parti valorizzabili a matrice metallica 
non ferrosa costituite da stagno. 
Rifiuto solido non polverulento. 

 

b) Processi e tecniche di trattamento consentiti 

Punto 3.2.3 Suball. 1, All. 1, D.M. 05/02/1998 e s.m.i. 
“Messa in riserva [R13] per la produzione di materie prime secondarie per l'industria metallurgica mediante 
selezione, eventuale trattamento a secco o ad umido per l'eliminazione di materiali e/o sostanze estranee 
[R4]”.  
L’operazione di recupero R4 viene effettuate mediante operazioni di selezione meccanica e cernita 
manuale e operazioni di trattamento nelle linee produttive dell’installazione. 

c) Criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall’operazione di recupero 

in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi i valori limite per le sostanze inquinanti, se 

necessario 

Punto 3.2.4 Suball. 1, All. 1, D.M. 05/02/1998 e s.m.i. 
Materia prima secondaria per l'industria metallurgica, conforme alla specifica Uni 10432-1:2011 e in 
conformità alle seguenti caratteristiche: 

• oli e grassi < 2% in peso 
• PCB e PCT < 25 ppb, 
• inerti, metalli non ferrosi, plastiche, altri materiali indesiderati < 5% in peso come somma totale 
• solventi organici < 0,1% in peso 
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• polveri con granulometria < 10  non superiori al 10% in peso delle polveri totali; 
• non radioattivo ai sensi del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230; 
• non devono essere presenti contenitori chiusi o non sufficientemente aperti, né materiali pericolosi 

infiammabili e/o esplosivi e/o armi da fuoco intere o in pezzi. 

d) Requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della 

qualifica di rifiuto, compresi il controllo della qualità, l’automonitoraggio e l’accreditamento, se del caso 

La ditta ha in essere un Sistema di Gestione Integrato Qualità-Ambiente ai sensi delle norme UN EN 
ISO 9001:2015 e UNI EN ISO 14001:2015. 

e) Un requisito relativo alla dichiarazione di conformità 

La ditta predispone apposita Dichiarazione di Conformità redatta secondo specifico modello per ogni 
lotto di EoW prodotto, che viene conservato in copia in azienda. 

B.1.3 Configurazione installazione – macchinari, attrezzature, impianti 

Nell’installazione si identificano i seguenti impianti: 
 n. 2 presso-cesoie; 
 n. 1 pressa idraulica; 
 n. 1 cesoia (officina); 
 n. 17 postazioni fisse di cernita a nastro (scoperto); 
 n. 4 vagli rotanti fissi (di cui il vaglio rotante M3 potrà muoversi all'interno dell'area B1); 
 n. 2 postazioni fisse di cernita a nastro (coperto); 
 n. 3 separatori ad induzione; 
 n. 1 sistema di separazione densimetrica dei metalli; 
 n. 2 sistemi di separazione a raggi X; 
 n. 1 impianto di riduzione volumetrica/trituratore; 
 n. 1 sistema di separazione aeraulica; 
 n. 1 impianto di macinazione scorie metalliche; 
 impianto di fusione provini. Tale attrezzatura non è a servizio della produzione ma viene utilizzata 

per formare i provini a partire da materiali in piccola pezzatura (tipo torniture, granelle, ecc.), da 
sottoporre alle prove interne di qualità (determinazione tenore di alluminio ed eventuali altri metalli) 
correlate agli aspetti commerciali. Sistema di formazione provini di tipo elettrico (il quantitativo di 
materiale fuso è pari a circa 10 kg/giorno e inferiore a 3,5 t/anno) e semplice fornello asciugatura a 
GPL.  

 
I macchinari utilizzati per la movimentazione dei rifiuti e degli EoW.sono: 

 automezzi; 
 ragni meccanici (dotati di polipo); 
 pale gommate; 
 carrelli elevatori. 

 
Nel complesso, le infrastrutture dell’installazione della ditta Tobanelli S.p.A. sono così riassumibili:  

 palazzina uffici e servizi; 
 locali controllo qualità materiali; 
 piazzali dove vengono svolte le operazioni di scarico, carico e lavorazione dei rifiuti oltre allo 

stoccaggio dei materiali recuperati e dei rifiuti decadenti; 
 n. 2 capannoni (Edifici 1 e 2); 
 locale carpenteria (per manutenzioni/riparazioni); 
 locale officina. 

 

B.1.4. Aspetti gestionali: tabelle di miscelazione 

Di seguito vengono riportate le miscele di rifiuti potenzialmente derivanti dall’operazione R12 di 
miscelazione/raggruppamento (ai fini del conferimento ad impianti terzi) svolte dall’azienda, in conformità 
alla normativa specifica nazionale e regionale. 
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Le operazioni di miscelazione/raggruppamento possono essere svolte nelle aree autorizzate di gestione 
rifiuti denominate A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, A8, A9, A10, A11, A12, A14, A15, A16, A17, A18, A19 e 
A20. 
 
MIX 1: Rifiuti a matrice plastica divisi per macrotipologie 

Rifiuti da cui è originata la miscela Individuazione 
EER della 
miscela 
ottenuta 

Operazione 
finale di 
destino 

EER Descrizione Famiglia 

070213 rifiuti plastici Rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso 
(PFFU) di plastiche, gomme sintetiche e fibre artificiali 

191204 R3 

150102 imballaggi in plastica 
Imballaggi (compresi i rifiuti urbani di imballaggio 
oggetto di raccolta differenziata) 

160119 plastica 

Veicoli fuori uso appartenenti a diversi modi di trasporto 
(comprese le macchine mobili non stradali) e rifiuti 
prodotti dallo smantellamento di veicoli fuori uso e dalla 
manutenzione di veicoli (tranne 13, 14, 1606 e 1608) 

191204 plastica e gomma 
Rifiuti prodotti dal trattamento meccanico dei rifiuti (ad 
esempio selezione, triturazione, compattazione, 
riduzione in pellet) non specificati altrimenti 

200139 plastica  Frazione oggetto di raccolta differenziata (tranne 1501) 
 
MIX 2: Rifiuti a matrice legnosa 

Rifiuti da cui è originata la miscela Individuazione 
EER della 
miscela 
ottenuta 

Operazione 
finale di 
destino 

EER Descrizione Famiglia 

030101 scarti di corteccia e sughero Rifiuti della lavorazione del legno e della produzione di 
pannelli e mobili 

191207 R3 
030105 

segatura, trucioli, residui di taglio, 
legno, pannelli di truciolare e 
piallacci, diversi da quelli di cui alla 
voce 03 01 04 

Rifiuti della lavorazione del legno e della produzione di 
pannelli e mobili 

150103 imballaggi in legno Imballaggi (compresi i rifiuti urbani di imballaggio oggetto 
di raccolta differenziata) 

200138 
legno, diverso da quello di cui alla 
voce 20 01 37 Frazione oggetto di raccolta differenziata (tranne 1501) 

 
MIX 3: RAEE 

Rifiuti da cui è originata la miscela Individuazione 
EER della 
miscela 
ottenuta 

Operazione 
finale di 
destino 

EER Descrizione Famiglia 

160214 
apparecchiature fuori uso, diverse 
da quelle di cui alle voci da 16 02 
09 a 16 02 13 

Scarti provenienti da apparecchiature elettriche ed 
elettroniche 

160214 R3 –R4  

200136 

apparecchiature elettriche ed 
elettroniche fuori uso, diverse da 
quelle di cui alle voci 20 01 21, 20 
01 23 e 20 01 35 

Frazione oggetto di raccolta differenziata (tranne 1501) 
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B.2 Materie prime e ausiliarie 

Le materie prime principali in ingresso all’installazione IPPC sono costituite fondamentalmente dai rifiuti 
descritti nel paragrafo “B.1- Descrizione delle operazioni svolte e dell’impianto”. 

Nella seguente tabella sono riportate le informazioni relative alle materie ausiliarie impiegate nei trattamenti 
svolti e le materie prime ausiliarie utilizzate per la movimentazione dei mezzi e per la manutenzione delle 
varie sezioni impiantistiche ed attrezzature. 

Materia Prima 
Stato 
fisico 

Quantità  
specifica* (kg/t) 

Modalità di 
stoccaggio 

Tipo di deposito e 
di confinamento* 

Quantità massima di  
stoccaggio 

Rifiuti Solido ND 

Cumuli, 
cassoni, colli, 

container, 
bigbags 

Aree pavimentate 
coperte e scoperte 

R13 NP: 45000 mc 
R13 P: 400 mc 

 

Materia Prima 
Classe di 

pericolosità 
Stato 
fisico 

Modalità di 
stoccaggio 

Tipo di deposito e di 
confinamento 

Quantità 
media di  

stoccaggio  

Olio minerale e fluido 
idraulico 

H304, 
H412 liquido Fusti/ 

cisternette 

Al coperto su area 
pavimentata e dotata di 
bacino di contenimento 

1.600 L 

Gasolio 

H226, 
H304, 
H315, 
H332, 
H351, 
H373, 
H411 

liquido Serbatoio Serbatoio interrato a 
doppia parete 10.000 L 

GPL H220 liquido Bombole 
Al coperto su area 

pavimentata 
Inoltre, bacino di 

contenimento per Adblue® 

200 L 
Argon H280 gas Bombole 100 mc 

Ossigeno H270, 
H280 gas Bombole 120 mc 

Adblue® - liquido Fusti/serbatorio 1.000 L 
* riferita al quantitativo in kg di materia prima per tonnellata di materia finita prodotta. 

Tabella B4 – Caratteristiche materie prime 

B.3 Risorse idriche ed energetiche 

B.3.1 Consumi idrici 

L’approvvigionamento idrico avviene mediante acquedotto pubblico e pozzo privato. 
I consumi idrici dell’installazione sono essenzialmente determinati da: 

• fabbisogni per uso umano (servizi igienici degli uffici e dai locali servizi ad uso degli 
autotrasportatori in attesa di carico/scarico presso l’impianto); 

• acque utilizzate nei presidi di abbattimento delle eventuali emissioni diffuse (sistemi di 
nebulizzazione/umidificazione e bagnatura piazzali); 

• ricarica della vasca antincendio; 
• irrigazioni aree a verde. 

 
I consumi idrici dell’impianto sono sintetizzati nella tabella seguente: 

Fonte 

Prelievo annuo (2017) 
Acque industriali 

Usi domestici (m3) 
(uso idropotabile + irrigazione) 

Processo  
(acque lavaggio mezzi e di 

nebulizzazione/bagnatura (m3) 

Raffreddamento 
(m3) 

Pozzo - - 763 (irrigazione e 
antincendio) 
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Acquedotto 950 - 600 

Tabella B5 – Approvvigionamenti idrici 

B.3.2 Produzione di energia 

All’interno dell’installazione non vi è produzione di energia (termica ed elettrica). 
 

B.3.3 Consumi energetici 

I consumi specifici di energia per tonnellata di materia finita prodotta sono riportati nella tabella che 
segue:  
N. Ordine 

Attività 
IPPC/ Non 

IPPC 

Fonte 
energetica 

Anno 2015 Anno 2016 Anno 2017 

Quantità di 
energia 

consumata 
(KWh)* 

Quantità energia 
consumata per 
quantità di rifiuti 
trattati (KWh/t) 

Quantità di 
energia 

consumata 
(KWh) 

Quantità energia 
consumata per 
quantità di rifiuti 
trattati (KWh/t) 

Quantità di 
energia 

consumata 
(KWh) 

Quantità energia 
consumata per 
quantità di rifiuti 
trattati (KWh/t) 

1, 2, 3, 4 Gasolio 3.916.690 112,91 3.974.760 96,18 3.870.790 72,98 
1, 2, 3, 4 Elettrica 623.199 17,96 837.248 20,26 853.951 16,10 

* Applicazione del coefficiente di 10 kWh/l per il calcolo del consumo energetico in kWh a partire dai litri di gasolio 

Tabella B6 – Consumi energetici specifici 

 
Non sono presenti gruppi elettrogeni di emergenza con potenza termica superiore a 1MW e/o impianti 
termici civili con potenza termica superiore a 3MW. 
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C. QUADRO AMBIENTALE 
C.1. Emissioni in atmosfera e sistemi di contenimento 

Le emissioni in atmosfera conseguenti all’attività di trattamento dei rifiuti non pericolosi effettuata dalla 
Ditta, sono costituiti da emissioni diffuse derivanti da attività di trattamento e stoccaggio rifiuti (Ed1 e Ed3), 
da emissione convogliata proveniente dalla fusione di materiali metallici (E2) per la preparazione di 
campioni e da emissioni convogliate derivanti dalle restanti attività di recupero rifiuti (E4 ed E5). 
Le emissioni diffuse sono relative alle polveri che eventualmente si producono durante le fasi di scarico, 
carico, movimentazione e lavorazione all’aperto dei rifiuti/materiali.  
Per l’abbattimento delle polveri diffuse, identificate con la sigla Ed1 per la parte sud dell’installazione e con 
la sigla Ed3 per la parte nord dell’installazione, è prevista, qualora necessaria, la nebulizzazione e/o 
bagnatura con acqua. 
Per le emissioni convogliate sono previsti specifici sistemi di abbattimento, costituiti da celle filtranti a 
pieghettatura ravvicinata e filtro a tasche per l’emissione E2 e filtri a maniche per le emissioni E4 ed E5 
(sono presenti anche sistemi di pre-abbattimento costituiti da cicloni o separatore inerziale). 
 

La seguente tabella riassume le emissioni atmosferiche dell’installazione IPPC: 
ATTIVITÀ 

IPPC e 
NON 
IPPC 

EMISSI
ONE 

PROVENIENZA 
DURATA TEMP. 

INQUINANTI 
MONITORATI 

SISTEMI DI 
ABBATTIMENTO 

ALTEZZA 
CAMINO 

(m) 

DIAMETRO 
CAMINO (m) Sigla Descrizione 

3 Ed1 

Movimentazione, 
stoccaggio, selezione e 

cernita materiali 

periodo 
diurno 
(6.00-
22.00) 
su 305 
g/anno 

Amb. - 

sistema di 
nebulizzazione 

d’acqua e/o 
irrorazione 

piazzali 

- - 

da M1-1 
a 

M1-13; 
M1-16 e 
M1-17 

Postazioni di 
cernita a nastro 

M3 Vaglio rotante 
fisso V1 

M4 
Presso-cesoie M5 

M6 

1, 3 Ed3 

Movimentazione, 
stoccaggio, selezione e 

cernita materiali 
periodo 
diurno 
(6.00-
22.00) 
su 305 
g/anno 

Amb. - 

sistema di 
nebulizzazione 

d’acqua e/o 
irrorazione 

piazzali (la linea 
M14 è presidiata 

mediante 
sistema di 

nebulizzazione 
d’acqua 

dedicato) 

- - 

M1-14 
M1-15 

Postazioni di 
cernita a nastro 

M14 

Sistema di 
riduzione 

volumetrica 
(trituratore) 

[1]  La linea M14 è dotata di rotori a bassi giri (come riportato nella Scheda tecnica della Linea M14 allegata all’istanza di AIA c.a 26min-1 a vuoto 
e, quindi, < 26min-1 a pieno carico) all’interno della cassa di triturazione carterizzata sui lati e sul fondo, da cui pesca il nastro di scarico dei 
materiali triturati. La sommità della cassa di triturazione è aperta e in comunicazione con la tramoggia di carico principale nella quale, viene 
iniettata acqua mediante nebulizzatori. Tale sistema risulta, pertanto, conforme all’iniezione di acqua nei frantumatori metallici (sebbene la linea 
in oggetto sia un trituratore) come previsto dalla BAT Conclusions n. 25 punto d. (Conclusioni sulle BAT per il trattamento meccanico dei rifiuti - 
par. 2.1 sotto paragrafo 2.1.1 - Emissioni in atmosfera) del documento “Conclusioni sulle migliori tecniche disponibili (BAT – Best Available 
Techniques) per il trattamento dei rifiuti”, di cui alla Decisione di Esecuzione (UE) 2018/1147 del 10/08/2018, che stabilisce le conclusioni sulle 
migliori tecniche disponibili (BAT) per il trattamento dei rifiuti, ai sensi della direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio: vedasi 
Paragrafo D.1.2 del presente Allegato Tecnico.  

Tabella C1a - Emissioni in atmosfera diffuse 
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ATTIVITÀ 
IPPC e 
NON 
IPPC E

M
IS

S
IO

N
E

 PROVENIENZA 

DURATA TEMP. 
INQUINANTI 
MONITORATI 

SISTEMI DI 
ABBATTIMENTO 

ALTEZZA 
CAMINO 

(m) 

DIAMETRO 
CAMINO (m) Sigla Descrizione 

 E2 M2 

Crogiolo di 
fusione campione 

e fornello di 
asciugatura a 

GPL 

periodo 
diurno 
(6.00-
22.00) 

n.d. 

Polveri, metalli, 
COT, IPA, 

Diossina, HF, 
HCL PCB, 

NOx, SOx, CO 

celle filtranti a 
pieghettatura 
ravvicinata e 
filtro a tasche 

12,2 0,25 m 

3 E4 M10 

Sistema di 
separazione 

densimetrica dei 
metalli in piccola 

pezzatura 

24 h/g 
su 305 
g/anno 

Amb. 

Polveri totali 

(Pb, Mn, Cu, 
Cr, V, Sn e 
composti) 

 (Cr VI, Ni, 
Co, As; Cd) 

depolveratore a 
secco a mezzo 

filtrante 
D.MF.01 

17 0,75 m 

3,4 E5 

M8 Vaglio rotante V2 

24 h/g 
su 305 
g/anno 

Amb. 

Polveri totali 

(Pb, Mn, Cu, 
Cr, V, Sn e 
composti) 

 (Cr VI, Ni, 
Co, As; Cd) 

 

U.O. 

depolveratore a 
secco a mezzo 

filtrante 
D.MF.01 

19,5 1,55 m 

M9 

Postazione di 
cernita a nastro 

completa di 
vaglio rotante e 

nastro magnetico 
esistenti “CM1” 

M13 

Postazione di 
cernita a nastro 

completa di 
vaglio rotante e 

nastro magnetico 
CM2 

M15 
Sistema di 

separazione 
aeraulica 

M16 
Linea 

macinazione 
scorie metalliche 

Tabella C1b - Emissioni in atmosfera convogliate 

 

C.1.1. Emissioni scarsamente rilevanti (Art. 272 comma 1 D.Lgs. 152/06 e s.m.i.) 

La seguente tabella riassume le emissioni derivanti da attività a inquinamento scarsamente rilevante ai 
sensi dell’art.272 comma 1 della Parte Quinta al D.Lgs.152/2006. 

ATTIVITA’ IPPC 
e NON IPPC EMISSIONE 

PROVENIENZA 
Sigla Descrizione 

- Esr1 GE Gruppo elettrogeno di emergenza a gasolio da 520 Kw 

- Esr2 ACS 
Caldaia a gasolio da 80 kW per la produzione di acqua calda sanitaria e 
integrazione del sistema principale di riscaldamento locali a pompa di 
calore elettrica (con temperature esterne inferiori a 2 °C) 

- Esr3 MS 

Operazioni di manutenzione interna effettuate con macchinari dedicati a 
tale scopo, comprese le attività di saldatura occasionale/saltuaria, svolte 
nel reparto attrezzeria o manutenzione/officina meccanica dello 
stabilimento 

 

Tabella C2 – Emissioni a scarsa rilevanza 
 
Le caratteristiche dei sistemi di abbattimento a presidio delle emissioni sono riportate di seguito: 

Sigla emissione E2 E4 E5 

Portata max di progetto (aria: Nm3/h) 2.500 17.000 80.000 
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Tipologia del sistema di abbattimento filtro a tasche 
depolveratore a 
secco a mezzo 

filtrante D.MF.01 

depolveratore a 
secco a mezzo 

filtrante D.MF.01 

Inquinanti abbattuti Polveri Polveri Polveri 

Rendimento medio (%) [1] >99% >99% 

Rifiuti prodotti dal sistema 
t/anno - - - 

kg/g - - - 

Ricircolo effluente idrico n.a. n.a. n.a. 

Perdita di carico (mm c.a.) n.a. n.a. n.a. 

Consumo d’acqua (m3/h) n.a. n.a. n.a. 

Gruppo di continuità (combustibile)  no no no 

Sistema di riserva no no no 

Trattamento acque e/o fanghi di risulta n.a. n.a. n.a. 

Manutenzione ordinaria controllo visivo controllo visivo controllo visivo 

Manutenzione straordinaria all’occorrenza all’occorrenza all’occorrenza 

Sistema di Monitoraggio in continuo no no no 

[1] E’ stata effettuata, ai sensi della Sezione C Emissioni dell’Allegato A al provvedimento n. 4699/2015, e trasmessa alla Provincia 
in data 15/01/2016, la verifica delle concentrazioni di Polveri e nebbie oleose a monte e a valle del presidio a servizio 
dell’emissione E2, le quali sono risultate entrambe molto basse, in particolare quella di valle che ha presentato valori 
(0,76mg/Nm3) di circa un ordine di grandezza inferiori ai comuni limiti a camino per tale tipologia di attività. 

Tabella C3 – Sistemi di abbattimento emissioni in atmosfera 

 
Gli impianti di abbattimento fumi relativi alle emissioni E4 ed E5 sono costituiti da filtri a maniche conformi 
alla DGR 3552 n. IX del maggio 2012. 
 
L’impianto di abbattimento denominato “IMPABB2”, a servizio dell’emissione E4, è costituito dai seguenti 
elementi: 

a) filtro a maniche con le seguenti caratteristiche: 
 portata massima di progetto: 17.000 Nm3/h 
 grammatura tessuto filtrante: 500 g/m2 
 temperatura media di lavoro: 30 °C 
 diametro della manica: 0,125 m 
 lunghezza della manica: 3,0 m 
 numero delle maniche: 153 
 superficie filtrante totale: 180 m2 
 velocità di filtrazione: 1,57 m/min 
 resa di abbattimento prevista: > 99% 
 metodo di pulizia maniche: aria compressa in controcorrente  
 sistema di raccolta polverino in continuo: coclea e valvola stellare motorizzata che scarica 

direttamente in big bags 
b) ventilatore centrifugo; 
c) prefiltro: Ciclone di pretrattamento dell’effluente della Linea M10. 
d) sistemi di controllo: 

 Idonea presa di misura per le analisi gravimetriche, in accordo con la UNI 10169  e s.m.i. e 
la UNI EN 13284-1 e smi 

 Secondo quanto previsto dalla Norma UNI 11304-1 ed eventuali successive modifiche, 
idoneo rilevatore di polveri (triboelettrico, ottico), da installare secondo la UNI 10169 e s.m.i. 
e la UNI 13284-1 e s.m.i., avente la funzione di rilevare e segnalare un'eventuale emissione 
istantanea anomala rispetto al limite imposto 
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 Idoneo pressostato differenziale con monitoraggio in continuo della variazione di pressione 
ai capi dell'elemento filtrante, avente la funzione di segnalare l'intasamento dell'elemento 
filtrante stesso, cui deve seguire la relativa pulizia o sostituzione 

e) sistemi di pulizia: pulizia filtri ad aria compressa in controcorrente 
 
Gli impianti di abbattimento gemelli denominati “IMPABB3” e “IMPABB4”, a servizio dell’emissione E5, 
sono costituiti dai seguenti elementi: 

a) filtro a maniche con le seguenti caratteristiche: 
 portata massima di progetto: 40.000 Nm3/h cad. (Tot. 80.000 Nm3/h) 
 grammatura tessuto filtrante: 500 g/m2 
 temperatura media di lavoro: ambiente 
 diametro della manica: 0,125 m 
 lunghezza della manica: 3,0 m 
 numero delle maniche: 360 cad. (Tot. 720) 
 superficie filtrante totale: 424 m2 cad. (Tot. 848 m2) 
 velocità di filtrazione: 1,57 m/min 
 resa media di abbattimento: >99% 
 metodo di pulizia maniche: aria compressa in controcorrente  
 sistema di raccolta polveri abbattute in continuo: coclea e valvola stellare motorizzata che 

scarica direttamente in big bags 
b) ventilatore centrifugo; 
c) prefiltro: separatore inerziale per una portata Q=11.500 m3/h provenienti dal mulino di macinazione 

della linea produttiva M16 (linea di macinazione scorie metalliche); Ciclone di pretrattamento 
dell’effluente delle Linee M8, M9 ed M13. 

d) sistemi di controllo: 
 Idonea presa di misura per le analisi gravimetriche, in accordo con la UNI 10169 e s.m.i. e 

la UNI EN 13284-1 e smi 
 Secondo quanto previsto dalla Norma UNI 11304-1 ed eventuali successive modifiche, 

idoneo rilevatore di polveri (triboelettrico, ottico), da installare secondo la UNI 10169 e s.m.i. 
e la UNI 13284-1 e s.m.i., avente la funzione di rilevare e segnalare un'eventuale emissione 
istantanea anomala rispetto al limite imposto 

 Idoneo pressostato differenziale con monitoraggio in continuo della variazione di pressione 
ai capi dell'elemento filtrante, avente la funzione di segnalare l'intasamento dell'elemento 
filtrante stesso, cui deve seguire la relativa pulizia o sostituzione 

e) sistemi di pulizia: pulizia filtri ad aria compressa in controcorrente 
 

C.2 Emissioni idriche e sistemi di contenimento 

L’installazione è soggetta alla verifica della dichiarazione PRTR come impianto di gestione rifiuti non 
pericolosi. Nei diversi anni in cui è stata effettuata la verifica delle soglie per la dichiarazione PRTR, la 
verifica del superamento dei valori soglia per le emissioni idriche ha sempre dato esito negativo. Pertanto 
le emissioni idriche, calcolate come prodotto della portata annua allo scarico moltiplicata per le 
concentrazioni rilevate per le diverse sostanze nell’ambito del piano di monitoraggio a cui è soggetta 
l’azienda, non superano i valori soglia. 
 

Il ciclo delle acque dell’installazione IPPC è caratterizzato dalla presenza di tre reti distinte: 

1) rete acque dai servizi igienici: acque provenienti dai servizi igienici degli uffici e dai locali servizi 
ad uso degli autotrasportatori in attesa di carico/scarico presso l’impianto (collocati a nord del 
parcheggio per i mezzi pesanti). 
Poiché in prossimità dell’insediamento non è presente la pubblica fognatura, le acque reflue 
provenienti dai servizi igienici dello stabilimento, definite “acque reflue assimilate alle domestiche” 
ai sensi dell’allegato B al regolamento regionale 29 marzo 2019 n. 6, sono sottoposte a trattamento 
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in vasca IMHOFF e trincee di subirrigazione, in conformità a quanto previsto dall’art. 7 comma 2 
lettera a) del regolamento regionale n. 6/2019. 
In impianto sono presenti n. 2 scarichi di acque reflue assimilate alle domestiche, strutturati come 
sopra descritto ed identificati con le sigle S1 ed S4, le coordinate WGS84-UTM32 sono riportate 
nella tabella seguente:  

 

SCARICO 
TIPOLOGIA 

ACQUE 
REFLUE 

CARICO IN 
A.E. 

DATI CATASTALI 
COORDINATE  
WGS84-UTM32 RICETTORE 

FG. MAPPALE X Y 

S1 
assimilate 

alle 
domestiche 

39 A.E. 29 401 611810 5037320 
Strati 

superficiali 
del sottosuolo 

S4 
assimilate 

alle 
domestiche 

10 A.E. 29 401 611859 5037397 
Strati 

superficiali 
del sottosuolo 

 
Di seguito sono schematizzati i flussi della rete acque dai servizi igienici 

 
 

2) rete acque di dilavamento meteorico dei piazzali: in considerazione del ciclo produttivo e della 
gestione operativa effettuata dalla ditta Tobanelli S.p.A., nelle acque meteoriche di dilavamento dei 
piazzali possono essere presenti materiali solidi derivanti dalla movimentazione degli EoW/MPS e 
dei rifiuti ritirati presso l'impianto, nonché tracce di oli minerali derivanti da perdite accidentali degli 
autoveicoli che circolano all'interno dello stabilimento e/o dei macchinari ed impianti.  
Si può considerare l'insediamento come suddiviso in due zone: la zona posta a sud rispetto alla 
pesa e la zona posta a nord della stessa, come di seguito descritto: 

 
Zona posta a sud rispetto alla pesa:  
Le acque meteoriche provenienti dai piazzali (superficie complessiva pari a circa 18.900 mq) 
vengono raccolte attraverso apposita rete di captazione e convogliate in idonea vasca di accumulo 
divisa in comparti e avente un volume utile complessivo di circa 278 mc.  
Anche le acque reflue industriali, ossia acque di nebulizzazione, utilizzate per l’abbattimento di 
eventuali polveri diffuse, vengono raccolte insieme alle acque di dilavamento meteorico (in quanto 
perfettamente equiparabili) e convogliate alla stessa vasca di accumulo e sedimentazione.  
In tale vasca le acque sono sottoposte a sedimentazione e chiarificazione dai solidi sospesi. 
Nel complesso la vasca di accumulo U1 è costituita da 3 comparti collegati tra di loro o per sfioro o 
mediante elettropompa sommersa. 
Il ciclo di trattamento può essere sintetizzato nelle seguenti fasi: 

 le acque di dilavamento meteorico dei piazzali giungono nel primo comparto “vasca 
sfangatrice”, dove sedimenta il particolato sospeso costituito dalla frazione più grossolana.  
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 dal primo comparto le acque confluiscono attraverso cinque sfioratori in un secondo 
comparto, dove avviene la sedimentazione del particolato sospeso costituito dalla frazione 
più fine.  

 Attraverso un foro, le acque confluiscono poi nel terzo comparto, dove avviene una seconda 
sedimentazione del particolato. 

 Per ultimo, le acque vengono rilanciate, a mezzo elettropompa sommersa, dalla vasca U1 
alla vasca U2 (a servizio della zona posta a nord della pesa) per un successivo ulteriore 
trattamento, compreso il processo di disoleazione, mediante sistema di pacchi lamellari.  

 Le acque seguono poi lo stesso ciclo descritto successivamente per la vasca di accumulo e 
trattamento U2. 

 
Zona posta a nord rispetto alla pesa:  
Le acque meteoriche provenienti dai piazzali posti a nord della pesa, vengono raccolte attraverso 
apposita rete di captazione e convogliate, insieme alle acque di prima pioggia provenienti dal 
parcheggio mezzi pesanti, in una vasca di accumulo e trattamento in continuo (vasca U2), divisa in 
comparti e avente un volume utile di circa 480 mc. 
Anche le acque reflue industriali, ossia acque di nebulizzazione, utilizzate per l’abbattimento di 
eventuali polveri diffuse (acque reflue industriali), vengono raccolte insieme alle acque di 
dilavamento meteorico (in quanto perfettamente equiparabili) e convogliate alla stessa vasca di 
accumulo e sedimentazione. 
Nella vasca di accumulo U2 le acque meteoriche e le acque reflue industriali sono sottoposte, in 
continuo, a sedimentazione e chiarificazione dai solidi sospesi, oltre a disoleazione. 
Nel complesso la suddetta vasca è costituita da 3 comparti collegati tra di loro o per sfioro o per 
vasi comunicanti. 
Il ciclo di trattamento può essere sintetizzato nelle seguenti fasi: 

 le acque di dilavamento meteorico dei piazzali giungono nel primo comparto “zona di 
calma”, dove sedimenta il particolato sospeso costituito dalla frazione più grossolana.  

 Dal primo comparto le acque confluiscono in un secondo comparto, dove avviene un 
ulteriore sedimentazione del particolato sospeso costituito dalla frazione più fine e dove 
vengono intrappolate le eventuali sostanze surnatanti presenti (olii, grassi, sostanze 
leggere). La disoleazione avviene mediante filtro a pacchi lamellari. 

 Dal secondo comparto, le acque confluiscono nel terzo ed ultimo comparto dove avviene 
un’ulteriore sedimentazione dei solidi più leggeri. 

 Le acque giunte nel terzo comparto vengono rilanciate, a mezzo elettropompa sommersa, 
alla stazione di filtrazione costituita da n. 1 filtro a sabbia (F1) e da n. 1 filtro a carboni attivi 
(F2).  

 Dal gruppo di filtraggio, di portata pari a circa 8 mc/h, le acque confluiscono allo Scarico S2 
in C.I.S.. Il sistema di filtrazione (F1+F2) permette, anche nel caso di eventi molto intensi, il 
trattamento di circa 20-25 mm di precipitazione. 

 Le restanti acque (troppo pieno) sono comunque sottoposte a trattamento in continuo 
(sedimentazione e disoleazione) e vengono scaricate direttamente dalla vasca U2 in C.I.S. 
mediante la realizzazione di una nuova condotta interrata, previo passaggio in pozzetto di 
campionamento.  

Le acque di seconda pioggia provenienti dal parcheggio mezzi pesanti vengono invece sottoposte a 
sedimentazione e disoleazione in specifica vasca dedicata e convogliate, post trattamento, sempre 
allo scarico in C.I.S. S2, previo passaggio in specifico pozzetto di campionamento.. 
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Nella tabella seguente si riportano le coordinate WGS84-UTM32 del punto di scarico S2: 

N. ORDINE 
ATTIVITÀ 

SIGLA 
SCARICO 

L
O

C
A

L
IZ

Z
A

Z
IO

N
E

 
(N

-E
) TIPOLOGIE 

DI ACQUE 
SCARICATE 

FREQUENZA 
DELLO SCARICO 

PORTATA 

R
E

C
E

T
T

O
R

E
 

S
IS

T
E

M
A

 D
I 

A
B

B
A

T
T

IM
E

N
T

O
 

C
L

A
S

S
E

/I 
D

I 
A

T
T

IV
IT

A
’(

1)
 

M
IS

U
R

A
T

O
R

E
 D

I 
P

O
R

T
A

T
A

 (
3)

 

h/g g/sett 
mesi/ 
anno 

1, 2, 3, 4 S2 X: 611787 
Y: 5037186 

Industriali occasionale 24.000 
mc/anno 

C.I.S. 
Canale 
Fusina 

chimico 
fisico 

5 e 0 NO 

Tabella C4– Emissioni idriche 

3) rete di raccolta delle acque meteoriche provenienti dai tetti: le acque provenienti dai tetti 
dell’edificio 1 e della palazzina uffici vengono raccolte e convogliate separatamente dalle acque di 
dilavamento dei piazzali, in apposita “vasca polmone”, situata al centro del piazzale di lavorazione 
in prossimità del grigliato centrale del piazzale sud rispetto alla pesa.  
Da tale vasca di accumulo (volume utile di circa 15 mc) le acque vengono rilanciate, con apposita 
elettropompa sommersa, in uno specifico condotto da 150 mm, intubato all’interno di uno di quelli 
esistenti da 300 mm che parte dal grigliato centrale e convoglia le acque di dilavamento dei piazzali 
alla vasca di trattamento. 
Il condotto da 150 mm per le acque provenienti dai tetti è appeso in testa al primo comparto (“vasca 
sfangatrice”) e prosegue poi fino al C.I.S. Canale Fusina nello Scarico S3.  
Le acque pluviali provenienti dall’edificio 2 vengono raccolte attraverso apposita rete di tubazioni 
interrate e inviate ad una vasca interrata da 40 mc per l’irrigazione delle aree verdi; l’eccedenza 
viene dispersa sul suolo attraverso una serie di pozzi perdenti; in caso di evento eccezionale i pozzi 
perdenti sono dotati di una tubazione di troppo pieno che scarica in C.I.S.  

 
Di seguito sono schematizzati i flussi delle acque meteoriche di dilavamento piazzali, delle acque 
meteoriche provenienti dai tetti e delle acque reflue industriali. 
 

4) gestione delle acque dell’area lavaggio mezzi 
Per quanto riguarda l’area di lavaggio automezzi, l’impianto è a ciclo chiuso senza scarico 
nell’ambiente; quando l’impianto non viene utilizzato le acque meteoriche di dilavamento sono 
raccolte dalla griglia ed inviate nella rete di raccolta delle acque meteoriche verso la vasca U2, 
quando l’impianto di lavaggio è attivo le acque sono deviate tramite valvola manuale di 
scambio nella vasca di accumulo. 
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C.3 Emissioni sonore e sistemi di contenimento 

La ditta Tobanelli Spa è situata nel Comune di Bedizzole (BS), in zona produttiva, lontana dal centro 
abitato principale ma con almeno due ricettori antropici potenzialmente disturbabili dalle emissioni 
acustiche. 
Lungo via Fusina transitano anche gli autocarri/mezzi pesanti destinati alle altre attività presenti in zona: 
A2A Ambiente SpA e Allevamento Zootecnico c/o cascina Fusina. 
 



 
PROVINCIA 
DI BRESCIA 

Installazione IPPC: Tobanelli S.p.A. - via Fusina 142, Bedizzole (BS) 

 

Pag. 46 di 80 
 

L’area dell’installazione rientra in due classi del Piano di Zonizzazione Acustica (PZA) di Bedizzole. La 
porzione a nord è classificata come “Area di tipo misto” (classe III) con limiti massimi di immissione di 
60dB(A) in periodo diurno e di 50 dB(A) in periodo notturno. 
La porzione a sud è invece classificata come “Area di intensa attività umana” (classe IV) con limiti 
massimi di immissione di 65 dB(A) in periodo diurno e di 55 dB(A) in periodo notturno. Tale classificazione 
si estende oltre i confini dell’impianto a sud, comprendendo la sede della SP 11 Tangenziale Sud con le 
relative fasce di rispetto stradale.  
 

 

  
Fig. 5 – Estratto PZA comune di Bedizzole 

 
Le sorgenti sonore individuate presso l’insediamento industriale sono costituite da: attrezzature fisse, 
attrezzature mobili, e movimentazione dei materiali. 
 
Nella realizzazione e gestione dell’impianto, la ditta ha messo in atto gli accorgimenti di seguito riepilogati, 
a titolo indicativo e non esaustivo: 
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 tamponatura del capannone in lato nord ed ovest in c.a. al fine di ridurre l’emissione di rumore in 
ambiente esterno; 

 presenza di specifici new-jersey al fine di mascherare l’impianto e di ridurre il potenziale impatto 
paesaggistico e acustico dovuto allo stoccaggio in cumuli dei materiali; 

 presenza, in lato est, a partire dal posteggio mezzi pesanti e procedendo verso nord, di 
un’arginatura in terreno naturale con essenze ad alto fusto. la funzione dell’argine e della 
vegetazione piantumata è quella di ridurre al minimo l’impatto visivo della nuova struttura e di 
svolgere una funzione di filtro e di tampone dal rumore e dall’eventuale diffusione di polveri; 

 Sistema di pannelli sandwich, posti ad elevazione del muro perimetrale in lati sud e parte dei lati est 
ed ovest dell’insediamento, che svolgono una doppia funzione: di mascheramento visivo e di 
riduzione delle emissioni sonore. 

 
La ditta ha effettuata anche un’indagine acustica con rilievi fonometrici tenutisi in data 11/09/2018 (la 
Valutazione previsionale di impatto acustico è stato inserito nell’ambito del procedimento di Verifica di 
assoggettabilità alla VIA contestuale alla domanda di AIA in oggetto). All’interno della Valutazione 
previsionale di impatto acustico il Tecnico Competente in acustica Ambientale ha indicato che sono 
rispettati i valori limite assoluti di immissione ed emissione e di immissione differenziali previsti per le classi 
di appartenenza delle aree interessate, rilasciando un parere di compatibilità acustica per le modifiche in 
progetto alla piattaforma di gestione rifiuti della Tobanelli Spa rispetto alla destinazione dell’area di 
insediamento, senza generare criticità acustiche presso i ricettori antropici più prossimi (localizzati in 
classe III). 
 

C.4 Emissioni al suolo e sistemi di contenimento 

Sono stati adottati, nella realizzazione e gestione degli impianti presenti nell’insediamento, gli accorgimenti 
di seguito riepilogati, a titolo indicativo e non esaustivo: 

 impermeabilizzazione mediante pavimentazione in cemento industriale con finitura a quarzo di tutte 
le aree di stoccaggio e lavorazione dell’impianto così da ridurre al minimo l’eventuale 
contaminazione del suolo e del sottosuolo e delle acque; 

 presenza di idonee aree coperte (sotto capannone) per lo stoccaggio di alcune tipologie di rifiuti 
non pericolosi, in prevalenza di pezzatura ridotta o contenenti frazioni indesiderate e/o sporche e 
per lo stoccaggio dei rifiuti pericolosi; 

 presenza di idonee reti idriche interne separate per la raccolta e lo scarico delle acque civili, delle 
acque di dilavamento dei piazzali e delle acque reflue industriali e delle acque provenienti dai tetti; 

 presenza di idonee vasche di accumulo e trattamento delle acque di dilavamento meteorico dei 
piazzali e delle acque reflue industriali (sedimentazione, disoleazione e filtrazione); 

 
Per quanto concerne gli sversamenti accidentali, si può affermare che si tratta di situazioni potenziali che 
difficilmente possono accadere proprio per la natura e la tipologia di rifiuti ritirati presso l’impianto. 
Non vengono, infatti, ritirati rifiuti liquidi, mentre vengono prodotti e stoccati rifiuti liquidi rappresentati quasi 
esclusivamente da olii esausti derivanti da manutenzione delle attrezzature, dei macchinari e degli impianti. 
Tali rifiuti sono stoccati in apposito serbatoio a doppia camera da 500 l, posto sotto tettoia di copertura. 
In caso di sversamento accidentale gli addetti della ditta provvedono a delimitare la zona in modo tale che i 
materiali sversati non possano defluire nelle caditoie e che gli automezzi e le macchine non possano 
circolarvi sopra. 
Gli addetti provvedono poi alla raccolta di quanto sversato attraverso l’utilizzo di idonei materiali assorbenti 
(segatura, tubolari, stracci, sabbia e/o altro materiale inerte) che sono in apposita area. 
I materiali raccolti vengono poi deposti in idonei contenitori e/o bidoni e stoccati in area servizi in attesa di 
essere smaltiti presso ditte terze autorizzate. 
Gli unici scarichi al suolo sono relativi ad acque reflue civili pretrattate mediante fossa imhoff. Inoltre è 
prevista l’immissione al suolo delle acque pluviali dell’Edificio 2, previo recupero di una parte delle acque in 
vasca di rilancio(circa 40 mc) per gli usi interni all’azienda (irrigazione, etc.).  
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C.5 Produzione Rifiuti 

C.5.1 Rifiuti gestiti in deposito temporaneo (art. 185 bis) del D.Lgs. 152/06) 
A titolo indicativo e non esaustivo, i rifiuti prodotti dall’attività dell’azienda e gestiti in deposito temporaneo 
sono principalmente: 
 

N. ordine 
Attività 
IPPC e 
NON 

E.E.R. Descrizione Rifiuti 
Stato 
Fisico 

Modalità di 
stoccaggio e 

caratteristiche del 
deposito 

Destino (R/D) 

- 080318 toner per stampa esauriti, diversi da quelli di 
cui alla voce 080317* Solido Colli R 

1, 2, 3, 4 130208* altri oli per motori, ingranaggi e lubrificazione Liquido 

Colli, serbatoio a 
doppia camera da 
500 l posto sotto 

tettoia di copertura, 
cisternette 

R 

1, 2, 3, 4 150106 imballaggi in materiali misti Solido Cumuli, cassoni, 
container e/o colli R 

1, 2, 3, 4 150202* 

assorbenti, materiali filtranti (inclusi filtri 
dell’olio non specificati altrimenti), stracci e 
indumenti protettivi, contaminati da sostanze 
pericolose 

Solido Colli R/D 

1, 2, 3, 4 150203 
assorbenti, materiali filtranti, stracci e 
indumenti protettivi, diversi da quelli di cui 
alla voce 150202* 

Solido Colli R 

1, 2, 3, 4 160107* filtri dell’olio Solido Colli R/D 

1, 2, 3, 4 160601* batterie al piombo Solido Colli R 

1, 2, 3, 4 161002 soluzioni acquose di scarto, diverse da quelle 
di cui alla voce 161001 Liquido Fusti, cisternette R/D 

1, 2, 3, 4 190904 carbone attivo esaurito Solido Colli R/D 

1, 2, 3, 4 191212 polveri da abbattimento emissioni in 
atmosfera Solido Colli R/D 

Tabella C5 – Caratteristiche rifiuti prodotti 

 
C.5.2  Rifiuti gestiti in stoccaggio autorizzato (art. 208 D.Lgs. 152/06) 
I rifiuti decadenti dall’attività di trattamento/recupero sono stoccati, senza commistione all’interno dei 
quantitativi massimi di stoccaggio previsti per i rifiuti in ingresso; a titolo indicativo e non esaustivo tali rifiuti 
possono essere individuati principalmente dai seguenti codici EER: 
 

N. ordine 

Attività 
IPPC e 
NON 

EER Descrizione Rifiuti 
Stato 
fisico 

Area(1) 

Modalità di 
stoccaggio e 

caratteristiche 
del deposito 

Destinazione 
finale 

1, 3, 4 160214 
apparecchiature fuori uso, diverse da 
quelle di cui alle voci da 16 02 09* a 
16 02 13* 

Solido A6 
Cumuli, cassoni, 

container e/o 
colli su aree 

pavimentate in 
cls industriale al 

quarzo (*) 

R 

1, 3, 4 

191001 rifiuti di ferro e acciaio 

Solido 

Tutte le aree 
di 

stoccaggio 
rifiuti, 

esclusa 
l’area A13 

191002 rifiuti di metalli non ferrosi 

191202 metalli ferrosi 

191203 metalli non ferrosi 
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191204 plastica e gomma 

Solido 
Aree A1, A2, 

A10, A11, 
A12, F1 

191205 vetro 

191207 legno diverso da quello di cui alla 
voce 19 12 06 

191209 minerali (ad esempio sabbia, rocce) 

191212 altri rifiuti (compresi materiali misti) 
prodotti dal trattamento meccanico di 
rifiuti, diversi da quelli di cui alla voce 
19 12 11 

nota (1) - Le aree (A2, A4, A5, A7, A8, A9, A10, A12, A17, A18, A19, A20 sono suddivise in sotto-aree che vengono gestite in alternatività (vedasi 
planimetria autorizzata) come da Piano di Gestione delle Aree. 

(*): i rifiuti vengono depositati in alternatività nelle stesse aree/sotto-aree dei rifiuti in ingresso e/o lavorazione, come da Piano di Gestione 
delle Aree, senza commistione ed eventualmente separati per tipologia da New Jersey mobili e/o altri sistemi. 

Tabella C6 – Caratteristiche rifiuti in stoccaggio autorizzato 

 

C.6 Bonifiche 

L’installazione non è stata e non è attualmente soggetta alle procedure di cui al titolo V della Parte IV del 
D.Lgs.152/06 relativo alle bonifiche dei siti contaminati. 

 

C.7 Rischi di incidente rilevante 

Il Gestore dell’installazione Tobanelli S.p.A. ha dichiarato che l’impianto non è soggetto agli adempimenti di 
cui al D.Lgs. 105/2015 e s.m.i. 
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D. QUADRO INTEGRATO 
D.1 Applicazione delle MTD 

La tabella seguente riassume lo stato di applicazione delle migliori tecniche disponibili per la prevenzione 
integrata dell’inquinamento, individuate dalle “Conclusioni sulle migliori tecniche disponibili (BAT – Best 
Available Techniques) per il trattamento dei rifiuti” di cui alla Decisione di Esecuzione (UE) 2018/1147 del 
10/08/2018, che stabilisce le conclusioni sulle migliori tecniche disponibili (BAT) per il trattamento dei rifiuti, 
ai sensi della direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio. Inoltre, lo stato di applicazione 
delle BAT conclusions è valutato con riferimento anche alla DGR n. 3398 del 20/07/2020. 
 
D.1.1 CONCLUSIONI GENERALI SULLE BAT 

1.1 PRESTAZIONE AMBIENTALE COMPLESSIVA 

n. BAT 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

1 

Per migliorare la prestazione ambientale complessiva, la BAT 
consiste nell'istituire e applicare un sistema di gestione ambientale 
avente tutte le caratteristiche seguenti: 

I. impegno da parte della direzione, compresi i dirigenti di alto 
grado; 

II. definizione, a opera della direzione, di una politica 
ambientale che preveda il miglioramento continuo della 
prestazione ambientale dell'installazione; 

III. pianificazione e adozione delle procedure, degli obiettivi e 
dei traguardi necessari, congiuntamente alla pianificazione 
finanziaria e agli investimenti; 

IV. attuazione delle procedure, prestando particolare attenzione 
ai seguenti aspetti: 
a. struttura e responsabilità, 
b. assunzione, formazione, sensibilizzazione e 

competenza, 
c. comunicazione, 
d. coinvolgimento del personale, 
e. documentazione, 
f. controllo efficace dei processi, 
g. programmi di manutenzione, 
h. preparazione e risposta alle emergenze, 
i. rispetto della legislazione ambientale, 

V. controllo delle prestazioni e adozione di misure correttive, in 
particolare rispetto a: 
a. monitoraggio e misurazione (cfr. anche la relazione di 

riferimento del JRC sul monitoraggio delle emissioni in 
atmosfera e nell'acqua da installazioni IED — 
Reference Report on Monitoring of emissions to air and 
water from IED installations, ROM), 

b. azione correttiva e preventiva, 
c. tenuta di registri, 
d. verifica indipendente (ove praticabile) interna o esterna, 

al fine di determinare se il sistema di gestione 
ambientale sia conforme a quanto previsto e se sia 
stato attuato e aggiornato correttamente; 

VI. riesame del sistema di gestione ambientale da parte dell'alta 
direzione al fine di accertarsi che continui ad essere idoneo, 
adeguato ed efficace; 

VII. attenzione allo sviluppo di tecnologie più pulite; 
VIII. attenzione agli impatti ambientali dovuti a un eventuale 

smantellamento dell'impianto in fase di progettazione di un 
nuovo impianto, e durante l'intero ciclo di vita; 

IX. svolgimento di analisi comparative settoriali su base 
regolare; 

X. gestione dei flussi di rifiuti (cfr. BAT 2); 
XI. inventario dei flussi delle acque reflue e degli scarichi 

gassosi (cfr. BAT 3); 
XII. piano di gestione dei residui (cfr. descrizione alla sezione 

6.5); 
XIII. piano di gestione in caso di incidente (cfr. descrizione alla 

sezione 6.5); 

APPLICATA 
La ditta è certificata ai sensi delle 
norme UNI EN ISO 9001 e 
14001 con n. di reg. 35628. 



 
PROVINCIA 
DI BRESCIA 

Installazione IPPC: Tobanelli S.p.A. - via Fusina 142, Bedizzole (BS) 

 

Pag. 51 di 80 
 

XIV. piano di gestione degli odori (cfr. BAT 12); 
XV. piano di gestione del rumore e delle vibrazioni (cfr. BAT 17). 
 

2 

Al fine di migliorare la prestazione ambientale 
complessiva dell'impianto, la BAT consiste nell'utilizzare 
tutte le tecniche indicate di seguito. 

a. Predisporre e attuare procedure di preaccettazione e 
caratterizzazione dei rifiuti 

b. Predisporre e attuare procedure di accettazione dei rifiuti 
c. Predisporre e attuare un sistema di tracciabilità e un 

inventario dei rifiuti 
d. Istituire e attuare un sistema di gestione della qualità del 

prodotto in uscita 
e. Garantire la segregazione dei rifiuti 
f. Garantire la compatibilità dei rifiuti prima del dosaggio o 

della miscelatura 
g. Cernita dei rifiuti solidi in ingresso 

APPLICATA  

3 

Al fine di favorire la riduzione delle emissioni in acqua e in 
atmosfera, la BAT consiste nell'istituire e mantenere, nell'ambito 
del sistema di gestione ambientale (cfr. BAT 1), un inventario dei 
flussi di acque reflue e degli scarichi gassosi che comprenda tutte 
le caratteristiche seguenti: 
i. informazioni circa le caratteristiche dei rifiuti da trattare e dei 

processi di trattamento dei rifiuti, tra cui: 
a. flussogrammi semplificati dei processi, che indichino 

l'origine delle emissioni; 
b. descrizioni delle tecniche integrate nei processi e del 

trattamento delle acque reflue/degli scarichi gassosi alla 
fonte, con indicazione delle loro prestazioni; 

ii. informazioni sulle caratteristiche dei flussi delle acque reflue, 
tra cui: 

a. valori medi e variabilità della portata, del pH, della 
temperatura e della conducibilità; 

b. valori medi di concentrazione e di carico delle sostanze 
pertinenti (ad esempio COD/TOC, composti azotati, 
fosforo, metalli, sostanze prioritarie/microinquinanti) e 
loro variabilità; 

c. dati sulla bioeliminabilità [ad esempio BOD, rapporto 
BOD/COD, test Zahn-Wellens, potenziale di inibizione 
biologica (ad esempio inibizione dei fanghi attivi)] 
(cfr.BAT 52); 

iii. informazioni sulle caratteristiche dei flussi degli scarichi 
gassosi, tra cui: 

a. valori medi e variabilità della portata e della temperatura;  
b. valori medi di concentrazione e di carico delle sostanze 

pertinenti (ad esempio composti organici, POP quali i 
PCB) e loro variabilità; 

c. infiammabilità, limiti di esplosività inferiori e superiori, 
reattività;  

d. presenza di altre sostanze che possono incidere sul 
sistema di trattamento degli scarichi gassosi o sulla 
sicurezza dell'impianto (es. ossigeno, azoto, vapore 
acqueo, polveri). 

APPLICATA  

4 

Al fine di ridurre il rischio ambientale associato al deposito dei 
rifiuti, la BAT consiste nell'utilizzare tutte le tecniche indicate di 
seguito: 

a. Ubicazione ottimale del deposito 
b. Adeguatezza della capacità del deposito 
c. Funzionamento sicuro del deposito 
d. Spazio separato per il deposito e la movimentazione di rifiuti 

pericolosi imballati 
 

APPLICATA . 

5 

Al fine di ridurre il rischio ambientale associato alla 
movimentazione e al trasferimento dei rifiuti, la BAT consiste 
nell'elaborare e attuare procedure per la movimentazione e il 
trasferimento. Esse comprendono i seguenti elementi: 
− operazioni di movimentazione e trasferimento dei rifiuti ad 

opera di personale competente, 
− operazioni di movimentazione e trasferimento dei rifiuti 

debitamente documentate, convalidate prima dell'esecuzione 

APPLICATA 

Il personale viene formato 
periodicamente come previsto 
anche dal sistema di gestione 
integrato. 
Le operazioni di movimentazione 
dei rifiuti all’interno 
dell’installazione vengono 
debitamente documentate. 
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e verificate dopo l'esecuzione, 
− adozione di misure per prevenire, rilevare, e limitare le 

fuoriuscite, 
− in caso di dosaggio o miscelatura dei rifiuti, vengono prese 

precauzioni a livello di operatività e progettazione (ad esempio 
aspirazione dei rifiuti di consistenza polverosa o farinosa). 

Per quanto concerne gli 
sversamenti accidentali, non 
vengono ritirati rifiuti liquidi, 
mentre vengono prodotti e 
stoccati in area dedicata i rifiuti 
liquidi rappresentati quasi 
esclusivamente da olii esausti 
derivanti da manutenzione delle 
attrezzature, dei macchinari e 
degli impianti. E’ comunque 
presente apposita procedura in 
caso di sversamento 
accidentale. 
Non è prevista l’operazione di 
miscelazione per rifiuti 
polverulenti. 
Per ulteriori elementi vedasi BAT 
n. 2. 

1.2 MONITORAGGIO 

n. BAT 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

6 

Per quanto riguarda le emissioni nell'acqua identificate come 
rilevanti nell'inventario dei flussi di acque reflue (cfr. BAT 3), la 
BAT consiste nel monitorare i principali parametri di processo (ad 
esempio flusso, pH, temperatura, conduttività, BOD delle acque 
reflue) nei punti fondamentali (ad esempio all'ingresso e/o 
all'uscita del pretrattamento, all'ingresso del trattamento finale, nel 
punto in cui le emissioni fuoriescono dall'installazione). 

APPLICATA  

7 

La BAT consiste nel monitorare le emissioni nell'acqua almeno 
alla frequenza indicata e in conformità con le norme EN. Se non 
sono disponibili norme EN, la BAT consiste nell'applicare le norme 
ISO, le norme nazionali o altre norme internazionali che assicurino 
di ottenere dati di qualità scientifica equivalente. 

APPLICATA  

8 

La BAT consiste nel monitorare le emissioni convogliate in 
atmosfera almeno alla frequenza indicata e in conformità con le 
norme EN. Se non sono disponibili norme EN, la BAT consiste 
nell'applicare le norme ISO, le norme nazionali o altre norme 
internazionali che assicurino di ottenere dati di qualità scientifica 
equivalente. 

APPLICATA  

9 

La BAT consiste nel monitorare le emissioni diffuse di composti 
organici nell'atmosfera derivanti dalla rigenerazione di solventi 
esausti, dalla decontaminazione tramite solventi di 
apparecchiature contenenti POP, e dal trattamento fisico-chimico 
di solventi per il recupero del loro potere calorifico, almeno una 
volta l'anno, utilizzando una o una combinazione delle tecniche 
indicate di seguito: 

a. Misurazione 
b. Fattori di emissione 
c. Bilancio di massa 

Applicabilità: L'applicabilità è limitata ai casi in cui la presenza di 
molestie olfattive presso recettori sensibili sia probabile e/o 
comprovata. 

NON 
APPLICABILE 

Non vengono trattati solventi 
all’interno dell’installazione IPPC. 
I processi di trattamento svolti 
sono di tipo meccanico a freddo 
e riguardano rifiuti solidi non 
pericolosi con particolare 
riferimento a rifiuti metallici, 
pertanto non vengono svolte 
attività di gestione rifiuti rilevanti 
dal punto di vista odorigeno. Non 
sono presenti recettori sensibili 
come scuole o parchi pubblici 
nelle vicinanze dell’installazione 
IPPC. 

10 

La BAT consiste nel monitorare periodicamente le emissioni di 
odori. Le emissioni di odori possono essere monitorate 
utilizzando: 
− norme EN (ad esempio olfattometria dinamica secondo la 

norma EN 13725 per determinare la concentrazione delle 
emissioni odorigene o la norma EN 16841-1 o -2, al fine di 
determinare l'esposizione agli odori), 

− norme ISO, norme nazionali o altre norme internazionali che 
assicurino la disponibilità di dati di qualità scientifica 
equivalente, nel caso in cui si applichino metodi alternativi 
per i quali non sono disponibili norme EN (ad esempio per la 
stima dell'impatto dell'odore). 

La frequenza del monitoraggio è determinata nel piano di gestione 
degli odori (cfr. BAT 12). 
L'applicabilità è limitata ai casi in cui la presenza di molestie 
olfattive presso recettori sensibili sia probabile e/o comprovata. 

NON 
APPLICABILE 

Le attività svolte all’interno 
dell’installazione IPPC non 
generano emissioni 
potenzialmente significative di 
odori presso i recettori sensibili. 
In ogni caso, è previsto di 
inserire un approfondimento 
all’interno del “Protocollo di 
accettazione e gestione rifiuti”. 
Per ulteriori dettagli vedasi BAT 
n. 9. 
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11 
La BAT consiste nel monitorare, almeno una volta all'anno, il 
consumo annuo di acqua, energia e materie prime, nonché la 
produzione annua di residui e di acque reflue. 

APPLICATA  

1.3 EMISSIONI NELL’ATMOSFERA 

n. BAT STATO DI 
APPLICAZIONE 

NOTE 

12 

Per prevenire le emissioni di odori, o se ciò non è possibile per 
ridurle, la BAT consiste nel predisporre, attuare e riesaminare 
regolarmente, nell'ambito del sistema di gestione ambientale (cfr. 
BAT 1), un piano di gestione degli odori che includa tutti gli 
elementi riportati di seguito: 
− un protocollo contenente azioni e scadenze, 
− un protocollo per il monitoraggio degli odori come stabilito 

nella BAT 10, 
− un protocollo di risposta in caso di eventi odorigeni 

identificati, ad esempio in presenza di rimostranze, 
− un programma di prevenzione e riduzione degli odori inteso 

a: identificarne la o le fonti; caratterizzare i contributi delle 
fonti; attuare misure di prevenzione e/o riduzione. 

L'applicabilità è limitata ai casi in cui la presenza di molestie 
olfattive presso recettori sensibili sia probabile e/o comprovata. 

NON 
APPLICABILE 

Le attività svolte all’interno 
dell’installazione IPPC non 
generano emissioni di odori 
potenzialmente significative 
presso i recettori sensibili. 
Vedasi inoltre la BAT n. 10. 

13 

Per prevenire le emissioni di odori, o se ciò non è possibile per 
ridurle, la BAT consiste nell'applicare una o una combinazione 
delle tecniche indicate di seguito. 

a. Ridurre al minimo i tempi di permanenza 
b. Uso di trattamento chimico 
c. Ottimizzare il trattamento aerobico 

NON 
APPLICABILE 

Le attività svolte all’interno 
dell’installazione IPPC non 
generano emissioni di odori 
potenzialmente significative 
presso i recettori sensibili. 
Vedasi inoltre la BAT n. 10. 

14 

Al fine di prevenire le emissioni diffuse in atmosfera in particolare 
di polveri, composti organici e odori o se ciò non è possibile per 
ridurle, la BAT consiste nell'utilizzare una combinazione adeguata 
delle tecniche indicate di seguito: 

a. Ridurre al minimo il numero di potenziali fonti di emissioni 
diffuse 

b. Selezione e impiego di apparecchiature ad alta integrità 
c. Prevenzione della corrosione 
d. Contenimento, raccolta e trattamento delle emissioni 

diffuse 
e. Bagnatura 
f. Manutenzione 
g. Pulizia delle aree di deposito e trattamento dei rifiuti 
h. Programma di rilevazione e riparazione delle perdite 

(LDAR, Leak Detection And Repair) 

APPLICATA  

15 

La BAT consiste nel ricorrere alla combustione in torcia (flaring) 
esclusivamente per ragioni di sicurezza o in condizioni operative 
straordinarie (per esempio durante le operazioni di avvio, arresto 
ecc.) utilizzando entrambe le tecniche indicate di seguito: 

a. Corretta progettazione degli impianti  
b. Gestione degli impianti 

NON 
APPLICABILE 

Non sono presenti attività che 
producano o utilizzino gas 
combustibile. 

16 

Per ridurre le emissioni nell'atmosfera provenienti dalla 
combustione in torcia, se è impossibile evitare questa pratica, la 
BAT consiste nell'usare entrambe le tecniche riportate di seguito. 

a. Corretta progettazione dei dispositivi di combustione in 
torcia 

b. Monitoraggio e registrazione dei dati nell'ambito della 
gestione della combustione in torcia 

NON 
APPLICABILE 

Non sono presenti attività che 
producano o utilizzino gas 
combustibile. 

1.4 RUMORE E VIBRAZIONI 

n. BAT 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

17 

Per prevenire le emissioni di rumore e vibrazioni, o se ciò non è 
possibile per ridurle, la BAT consiste nel predisporre, attuare e 
riesaminare regolarmente, nell'ambito del sistema di gestione 
ambientale (cfr. BAT 1), un piano di gestione del rumore e delle 
vibrazioni che includa tutti gli elementi riportati di seguito: 

I. un protocollo contenente azioni da intraprendere e 
scadenze adeguate; 

II. un protocollo per il monitoraggio del rumore e delle 
vibrazioni; 

III. un protocollo di risposta in caso di eventi registrati 
riguardanti rumore e vibrazioni, ad esempio in presenza di 

APPLICATA  
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rimostranze; 
IV. un programma di riduzione del rumore e delle vibrazioni 

inteso a identificarne la o le fonti, misurare/stimare 
l'esposizione a rumore e vibrazioni, caratterizzare i 
contributi delle fonti e applicare misure di prevenzione e/o 
riduzione. 

L'applicabilità è limitata ai casi in cui la presenza di vibrazioni o 
rumori molesti presso recettori sensibili sia probabile e/o 
comprovata. 

18 

Per prevenire le emissioni di rumore e vibrazioni, o se ciò non è 
possibile per ridurle, la BAT consiste nell'applicare una o una 
combinazione delle tecniche indicate di seguito. 

a. Ubicazione adeguata delle apparecchiature e degli 
edifici 

b. Misure operative 
c. Apparecchiature a bassa rumorosità 
d. Apparecchiature per il controllo del rumore e delle 

vibrazioni 
e. Attenuazione del rumore 

APPLICATA  

1.5 EMISSIONI NELL’ACQUA 

n. BAT 
STATO DI 

APPLICAZIONE NOTE 

19 

Al fine di ottimizzare il consumo di acqua, ridurre il volume di 
acque reflue prodotte e prevenire le emissioni nel suolo e 
nell'acqua, o se ciò non è possibile per ridurle, la BAT consiste 
nell'utilizzare una combinazione adeguata delle tecniche indicate 
di seguito. 

a. Gestione dell’acqua 
b. Ricircolo dell’acqua 
c. Superficie impermeabile 
d. Tecniche per ridurre la probabilità e l'impatto di 

tracimazioni e malfunzionamenti di vasche e serbatoi 
e. Copertura delle zone di deposito e di trattamento dei 

rifiuti 
f. La segregazione dei flussi di acque 
g. Adeguate infrastrutture di drenaggio 
h. Disposizioni in merito alla progettazione e manutenzione 

per consentire il rilevamento e la riparazione delle 
perdite 

i. Adeguata capacità di deposito temporaneo 

APPLICATA  

20 

Al fine di ridurre le emissioni nell'acqua, la BAT per il trattamento 
delle acque reflue consiste nell'utilizzare una combinazione 
adeguata delle tecniche indicate di seguito. 
Trattamento preliminare e primario, ad esempio 

a. Equalizzazione 
b. Neutralizzazione 
c. Separazione fisica — es. tramite vagli, setacci, 

separatori di sabbia, separatori di grassi — separazione 
olio/acqua o vasche di sedimentazione primaria 
Tecniche per ridurre la probabilità e l'impatto di 
tracimazioni e malfunzionamenti di vasche e serbatoi 

Trattamento fisico-chimico, ad esempio: 
d. Adsorbimento 
e. Distillazione/rettificazione 
f. Precipitazione 
g. Ossidazione chimica 
h. Riduzione chimica 
i. Evaporazione 
j. Scambio di ioni 
k. Strippaggio (stripping) 

Trattamento biologico, ad esempio: 
l. Trattamento a fanghi attivi 
m. Bioreattore a membrana 

Denitrificazione 
n. Nitrificazione/denitrificazione quando il trattamento 

comprende un trattamento biologico 
Rimozione dei solidi, ad esempio: 

o. Coagulazione e flocculazione 
p. Sedimentazione 
q. Filtrazione (ad esempio filtrazione a sabbia, 

APPLICATA 

Le acque di dilavamento e 
similari dei piazzali esterni di 
stoccaggio e lavorazione, prima 
del loro scarico in CIS, sono 
sottoposte a trattamento di 
sedimentazione, disoleazione 
mediante filtro a pacchi lamellari 
e filtrazione/adsorbimento (filtro 
a sabbia e filtro a carboni attivi). 
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microfiltrazione, ultrafiltrazione) 
r. Flottazione 

 
1.6 EMISSIONI DA INCONVENIENTI E INCIDENTI 

n. BAT STATO DI 
APPLICAZIONE 

NOTE 

21 

Per prevenire o limitare le conseguenze ambientali di 
inconvenienti e incidenti, la BAT consiste nell'utilizzare tutte le 
tecniche indicate di seguito, nell'ambito del piano di gestione in 
caso di incidente (cfr. BAT 1). 

a. Misure di protezione 
b. Gestione delle emissioni da inconvenienti/incidenti  
c. Registrazione e sistema di valutazione degli 

inconvenienti/incidenti 

APPLICATA  

1.7 EFFICIENZA NELL’USO DEI MATERIALI 

n. BAT 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

22 

Ai fini dell'utilizzo efficiente dei materiali, la BAT consiste nel 
sostituire i materiali con rifiuti. Per il trattamento dei rifiuti si 
utilizzano rifiuti in sostituzione di altri materiali (ad esempio: rifiuti 
di acidi o alcali vengono utilizzati per la regolazione del pH; ceneri 
leggere vengono utilizzate come agenti leganti). 
Applicabilità: Alcuni limiti di applicabilità derivano dal rischio di 
contaminazione rappresentato dalla presenza di impurità (ad 
esempio metalli pesanti, POP, sali, agenti patogeni) nei rifiuti che 
sostituiscono altri materiali. Un altro limite è costituito dalla 
compatibilità dei rifiuti che sostituiscono altri materiali con i rifiuti in 
ingresso (cfr. BAT 2). 

NON 
APPLICABILE 

Nell’installazione IPPC non 
vengono svolte né operazioni 
chimiche né operazioni 
biologiche di recupero rifiuti che 
consentano di sostituire additivi o 
reagenti con rifiuti aventi 
analoghe proprietà dei materiali 
sostituiti. 

1.8 EFFICIENZA ENERGETICA 

n. BAT 
STATO DI 

APPLICAZIONE NOTE 

23 

Al fine di utilizzare l'energia in modo efficiente, la BAT consiste 
nell'applicare entrambe le tecniche indicate di seguito: 

a. Piano di efficienza energetica  
b. Registro del bilancio energetico 

NON 
APPLICABILE 

L’azienda non è da considerarsi 
energivora e, pertanto, non è 
necessaria la predisposizione di 
un Piano di efficienza energetica. 
I consumi di energia sono tenuti 
sotto controllo dalla 
documentazione di sistema, 
inoltre è presente impianto 
fotovoltaico sulla copertura della 
palazzina uffici. 
Vedasi anche BAT n. 11 

1.9 RIUTILIZZO DEGLI IMBALLAGGI 

n. BAT STATO DI 
APPLICAZIONE 

NOTE 

24 

Al fine di ridurre la quantità di rifiuti da smaltire, la BAT consiste 
nel riutilizzare al massimo gli imballaggi, nell'ambito del piano di 
gestione dei residui (cfr. BAT 1). 
Gli imballaggi (fusti, contenitori, IBC, pallet ecc.), quando sono in 
buone condizioni e sufficientemente puliti, sono riutilizzati per 
collocarvi rifiuti, a seguito di un controllo di compatibilità con le 
sostanze precedentemente contenute. Se necessario, prima del 
riutilizzo gli imballaggi sono sottoposti a un apposito trattamento 
(ad esempio, ricondizionati, puliti). 
Applicabilità: L'applicabilità è subordinata al rischio di 
contaminazione dei rifiuti rappresentato dagli imballaggi riutilizzati. 

APPLICATA 

I rifiuti conferiti in impianto sono 
prevalentemente sfusi, posti in 
cassoni/container o cumuli. In 
caso di rifiuti conferiti in 
imballaggi, gli stessi, ove 
applicabile, si prevede che 
vengono riutilizzati nell'ambito 
del piano di gestione dei residui 
(v. BAT 1). 

 
 
D.1.2. CONCLUSIONI SULLE BAT PER IL TRATTAMENTO MECCANICO DEI RIFIUTI 

2.1 CONCLUSIONI GENERALI 
 

n. BAT 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

25 

2.1.1 Emissioni nell’atmosfera 
Al fine di ridurre le emissioni in atmosfera di polveri e metalli 
inglobati nel particolato, PCDD/F e PCB diossina-simili, la BAT 
consiste nell'applicare la BAT 14d e nell'utilizzare una o una 
combinazione delle tecniche indicate di seguito. 

a. Ciclone 

APPLICATA 

Per le emissioni convogliate 
sono previsti specifici sistemi di 
abbattimento, costituiti da celle 
filtranti a pieghettatura 
ravvicinata e filtro a tasche per 
l’emissione E2 e filtri a maniche 
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b. Filtro a tessuto 
c. Lavaggio a umido (wet scrubbing) 
d. Iniezione d'acqua nel frantumatore 

 

per le emissioni E4 ed E5 (sono 
presenti anche sistemi di pre-
abbattimento costituiti da cicloni 
o separatore inerziale). 
Le emissioni convogliate E4 ed 
E5,in particolare, sono presidiate 
mediante sistemi di abbattimento 
terminali costituiti da 
depolveratori a secco a mezzo 
filtrante conformi alla DGR 
3552/2012-Scheda D.MF.01. 
La linea M14 (sistema di 
riduzione volumetrica- trituratore) 
è presidiata da sistema di 
nebulizzazione dedicato. 

2.2 CONCLUSIONI SULLE BAT PER IL TRATTAMENTO MECCANICO NEI FRANTUMATORI DI RIFIUTI METALLICI 

n. BAT 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

26 

2.2.1 Prestazione ambientale complessiva  
Al fine di migliorare la prestazione ambientale complessiva e 
prevenire le emissioni dovute a inconvenienti e incidenti, la BAT 
consiste nell'applicare la BAT 14 g e tutte le seguenti tecniche: 

a. attuazione di una procedura d'ispezione dettagliata dei 
rifiuti in balle prima della frantumazione; 

b. rimozione e smaltimento in sicurezza degli elementi 
pericolosi presenti nel flusso di rifiuti in ingresso (ad 
esempio, bombole di gas, veicoli a fine vita non 
decontaminati, RAEE non decontaminati, oggetti 
contaminati con PCB o mercurio, materiale radioattivo); 

c. trattamento dei contenitori solo quando accompagnati da 
una dichiarazione di pulizia. 

APPLICATA  

27 

2.2.2 Deflagrazioni 
Al fine di prevenire le deflagrazioni e ridurre le emissioni in caso di 
deflagrazione, la BAT consiste nell'applicare la tecnica «a» e una 
o entrambe le tecniche «b» e «c» indicate di seguito. Ubicazione 
ottimale del deposito 

a. Piano di gestione in caso di deflagrazione  
b. Serrande di sovrappressione 
c. Pre-frantumazione 

NON 
APPLICABILE 

I rifiuti non vengono sottoposti a 
frantumazione, ma a 
macinazione e, pertanto, non 
possono dare origine a 
deflagrazioni. 

28 

2.2.3. Efficienza energetica 
Al fine di utilizzare l'energia in modo efficiente, la BAT consiste nel 
mantenere stabile l'alimentazione del frantumatore. 
Il frantumatore è alimentato in maniera uniforme evitando 
interruzioni o sovraccarichi per non causare arresti e riavvii 
indesiderati. 

APPLICATA 

E’ presente gruppo elettrogeno 
in caso di interruzioni della rete 
elettrica a supporto delle utenze 
per cui è strettamente 
necessario garantire EE. 
Vedasi inoltre BAT n. 27. 

2.3 CONCLUSIONI SULLE BAT PER IL TRATTAMENTO DEI RAEE CONTENENTI VFC E/O VHC 

n. BAT 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

29 

2.3.1. Emissioni nell'atmosfera 
Al fine di prevenire le emissioni di composti organici nell'atmosfera 
o, se ciò non è possibile, di ridurle, la BAT consiste nell'applicare 
la BAT 14d, la BAT 14 h e nell'utilizzare la tecnica «a» e una o 
entrambe le tecniche «b» e «c» indicate di seguito. 

a. Eliminazione e cattura ottimizzate dei refrigeranti e degli 
oli  

b. Condensazione criogenica 
c. Adsorbimento 

NON 
APPLICABILE 

La ditta non ritira RAEE 
contenenti VFC e/o VHC. 
Per i RAEE ritirati è previsto il 
solo stoccaggio ed eventuale 
raggruppamento/ miscelazione 
(codici EER 160214 e 200136). 

30 

2.3.2 Esplosioni 
Per prevenire le emissioni dovute alle esplosioni che si verificano 
durante il trattamento di RAEE contenenti VFC e/o VHC la BAT 
consiste nell'utilizzare una delle tecniche seguenti. 

a. Atmosfera inerte 
b. Ventilazione forzata 

NON 
APPLICABILE 

La ditta non ritira RAEE 
contenenti VFC e/o VHC. 
Per i RAEE ritirati è previsto il 
solo stoccaggio ed eventuale 
raggruppamento/miscelazione 
(codici EER 160214 e 200136). 

2.4. CONCLUSIONI SULLE BAT PER IL TRATTAMENTO MECCANICO DEI RIFIUTI CON POTERE CALORIFICO 

n. BAT 
STATO DI 

APPLICAZIONE NOTE 
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31 

2.4.1. Emissioni nell'atmosfera  
Per ridurre le emissioni di composti organici nell'atmosfera, la BAT 
consiste nell'applicare la BAT 14d e utilizzare una o una 
combinazione delle tecniche indicate di seguito. 

a. Adsorbimento 
b. Biofiltro 
c. Ossidazione termica 
d. Lavaggio a umido (wet scrubbing) 

 

NON 
APPLICABILE 

La ditta non ritira tipologie di 
rifiuti aventi elevato potere 
calorifico. 

2.5. CONCLUSIONI SULLE BAT PER IL TRATTAMENTO MECCANICO DEI RAEE CONTENENTI MERCURIO 

n. BAT 
STATO DI 

APPLICAZIONE 
NOTE 

32 

2.5.1. Emissioni nell'atmosfera 
Al fine di ridurre le emissioni di mercurio nell'atmosfera, la BAT 
consiste nel raccogliere le emissioni di mercurio alla fonte, inviarle 
al sistema di abbattimento e monitorarle adeguatamente. 
Sono incluse tutte le seguenti misure: 
− l'apparecchiatura utilizzata per trattare i RAEE contenenti 

mercurio è chiusa, a pressione negativa e collegata a un 
sistema di ventilazione forzata locale (LEV), 

− lo scarico gassoso proveniente dai processi è trattato con 
tecniche di depolverazione quali cicloni, filtri a tessuto e filtri 
HEPA, seguite da adsorbimento su carbone attivo (cfr. 
sezione 6.1), 

− monitoraggio dell'efficienza del trattamento dello scarico 
gassoso, 

− misura frequente (ad esempio, a cadenza settimanale) dei 
livelli di mercurio nelle aree di trattamento e di deposito per 
rilevare potenziali fughe del minerale. 

NON 
APPLICABILE 

La ditta non ritira RAEE 
contenenti mercurio. 

D.2 Criticità riscontrate 

Problematiche relative alla viabilità.  
Tale criticità sarebbe maggior evidente qualora la ditta intendesse procedere ad una richiesta di 
all’aumento della potenzialità autorizzata, per le evidenti problematiche che un ulteriore aumento di 
potenzialità dell’impianto comporterebbe sulla viabilità dell’area cumulativamente alle altre attività presenti,  

D.3 Applicazione dei principi di prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento in atto e 
programmate 

Misure in atto  
Il Comune di Bedizzole, come evidenziato nella riunione della conferenza di servizio del 15/11/2019, si farà 
promotore di un tavolo congiunto con le varie ditte del comparto di via Fusina per la risoluzione delle 
problematiche relative alla viabilità. 
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E. QUADRO PRESCRITTIVO 
E.1 Aria 

E.1.1 Valori limite di emissione 

Nella tabella sottostante si riportano i valori limite per le emissioni in atmosfera. 

EMISSIONE 
PROVENIENZA PORTATA 

[Nm3/h] DURATA [h/g] INQUINANTI 
VALORE 
LIMITE 

(mg/Nm3) Sigla Descrizione 

E2 M2 
Crogiolo di fusione 

campione e fornello di 
asciugatura 

- 8 h/g 

Polveri(1) 5 

(Pb, Mn, Cu, V, Sn, 
Zn e composti) 

5 

 (Cr, Ni, Co, As; Cd) 1 

COT 20 

IPA 0,01 

PCDD/F  
0,1 

(ng/Nm3)  
I-TEQ  

HF 1 

HCL 5 

PCB - 

NOx 200 

SOx 50 

CO 100 

E4 M10 
Sistema di separazione 
densimetrica dei metalli 

in piccola pezzatura 
17.000 24 h/g su 305 g/anno 

Polveri(1) 5 

(Pb, Mn, Cu, V, Sn, Zn 
e composti) 

5 

 (Cr, Ni, Co, As; Cd) 1 

E5 

M8 Vaglio rotante V2 

80.000 24 h/g su 305 
g/anno 

Polveri(1) 5 

M9 

Postazione di cernita a 
nastro completa di vaglio 

rotante e nastro 
magnetico esistenti “CM1” 

(Pb, Mn, Cu, V, Sn, Zn 
e composti) 

5 

M13 

Postazione di cernita a 
nastro completa di vaglio 

rotante e nastro 
magnetico CM2 

U.O. 300 

M15 Sistema di separazione 
aeraulica 

 (Cr, Ni, Co, As; Cd) 1 
M16 Linea macinazione scorie 

metalliche 
(1): inteso come polveri totali 

Tabella E1 – Emissioni in atmosfera 

 

E.1.2 Requisiti e modalità per il controllo 

I) Gli inquinanti ed i parametri, le metodiche di campionamento e di analisi, le frequenze ed i punti di 
campionamento devono essere coincidenti con quanto riportato nel piano di monitoraggio e controllo. 

II) I controlli degli inquinanti devono essere eseguiti nelle condizioni di esercizio dell'impianto per le quali 
lo stesso è stato dimensionato ed in relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo 
tecnologico e descritte nella domanda di autorizzazione. 

III) I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante apposizione di idonee 
segnalazioni. 
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IV) L’accesso ai punti di prelievo deve essere garantito in ogni momento e deve possedere i requisiti di 
sicurezza previsti dalle normative vigenti. 

V) I risultati delle analisi eseguite alle emissioni devono riportare i seguenti dati: 
a. Concentrazione degli inquinanti espressa in mg/Nm3; 
b. Portata dell’aeriforme espressa in Nm3/h; 
c. Il dato di portata deve essere inteso in condizioni normali (273,15 ° K e 101,323 kPa); 
d. Temperatura dell’aeriforme espressa in °C; 
e. Ove non indicato diversamente, il tenore dell’ossigeno di riferimento è quello derivante dal 

processo. 
f. ora d’inizio e fine campionamento, descrizione delle fasi operative degli impianti nel corso della 

giornata e condizioni di campionamento  
g. i volumi campionati (secchi e normalizzati), il tenore di umidità nei fumi per ogni prelievo e gli 

ugelli utilizzati; 
h. il grado di isocinetismo, ove richiesta questa condizione di campionamento nella normativa 

tecnica di riferimento; 
i. il reticolo di campionamento con il profilo della velocità nei vari affondamenti; 
j. i parametri parte di un insieme, in cui viene definito il limite sulla somma, siano campionati 

simultaneamente. 
 

E.1.3 Prescrizioni impiantistiche 

VI) Tutte le emissioni tecnicamente convogliabili (DPR 24/05/88 n.203 - art. 2 - comma 1; D.P.C.M. del 
21/07/89 - art. 2 – comma 1 - punto b; D.M. 12/07/90 - art. 3 – comma 7) dovranno essere 
presidiate da un idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all’esterno dell’ambiente di 
lavoro. Qualora un dato punto di emissione sia individuato come “non tecnicamente convogliabile” 
fornire motivazioni tecniche mediante apposita relazione. 

VII) Devono essere evitate emissioni diffuse e fuggitive, sia attraverso il mantenimento in condizioni di 
perfetta efficienza dei sistemi di captazione delle emissioni, sia attraverso il mantenimento 
strutturale degli edifici che non devono permettere vie di fuga delle emissioni stesse. 

VIII) Per il contenimento delle emissioni diffuse generate dalla movimentazione, selezione e cernita, 
vagliatura e dallo stoccaggio dei rifiuti polverosi devono essere praticate operazioni programmate di 
umidificazione e pulizia dei piazzali.  

IX) Gli interventi di controllo e di manutenzione ordinaria e straordinaria finalizzati al monitoraggio dei 
parametri significativi dal punto di vista ambientale dovranno essere eseguiti secondo quanto 
riportato nel piano di monitoraggio.  
In particolare devono essere garantiti i seguenti parametri minimali: 

- manutenzione parziale (controllo delle apparecchiature pneumatiche ed elettriche) da effettuarsi 
con frequenza quindicinale; 

- manutenzione totale da effettuarsi secondo le indicazioni fornite dal costruttore dell’impianto 
(libretto d'uso / manutenzione o assimilabili), in assenza delle indicazioni di cui sopra con 
frequenza almeno semestrale; 

- controlli periodici dei motori dei ventilatori, delle pompe e degli organi di trasmissione (cinghie, 
pulegge, cuscinetti, ecc.) al servizio dei sistemi d’estrazione e depurazione dell'aria. 

Tutte le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria dovranno essere annotate in un 
registro dotato di pagine con numerazione progressiva ove riportare: 

- la data di effettuazione dell’intervento; 
- il tipo di intervento (ordinario, straordinario, ecc.); 
- la descrizione sintetica dell'intervento; 
- l’indicazione dell’autore dell’intervento. 

Tale registro deve essere tenuto a disposizione delle autorità preposte al controllo.  

Nel caso in cui si rilevi per una o più apparecchiature, connesse o indipendenti, un aumento della 
frequenza degli eventi anomali, le tempistiche di manutenzione e la gestione degli eventi dovranno 
essere riviste in accordo con A.R.P.A. territorialmente competente. 
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X) Devono essere tenute a disposizione di eventuali controlli le schede tecniche degli impianti di 
abbattimento attestanti la conformità degli impianti ai requisiti impiantistici richiesti dalle normative 
di settore 

XI) Ove non presenti altri sistemi di controllo delle apparecchiature a servizio dei sistemi di captazione 
(ventilatore) o dei sistemi di abbattimento (es. pressostato differenziale) delle emissioni derivanti 
dall’attività IPPC, i sistemi di aspirazione dovranno essere dotati di apparecchiature di controllo 
delle ore di funzionamento (contaore totalizzatore non tacitabile). 

XII) Tutti gli impianti di abbattimento devono rispettare i requisiti tecnici e i criteri previsti dalla D.G.R. 
30/05/2012 n. IX/3552 ed eventuali s.m.i.. 

E.1.4 Prescrizioni generali 

XIII) Gli effluenti gassosi non devono essere diluiti più di quanto sia inevitabile dal punto di vista tecnico 
e dell’esercizio secondo quanto stabilito dall’art. 271 comma 13 del D.M. 152/06 (ex. 3 comma 3 
del D.M. 12/7/90). 

XIV) Tutti i condotti di adduzione e di scarico che convogliano gas, fumo e polveri, devono essere 
provvisti ciascuno di fori di campionamento dal diametro di 100 mm. In presenza di presidi 
depurativi, le bocchette di ispezione devono essere previste a monte ed a valle degli stessi. Tali 
fori, devono essere allineati sull’asse del condotto e muniti di relativa chiusura metallica. Nella 
definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alla norma UNI 16911-1 e 2: 2013, 
eventuali, integrazioni e modificazioni e/o metodiche analitiche specifiche. Laddove le norme 
tecniche non fossero attuabili, l’esercente potrà applicare altre opzioni (opportunamente 
documentate) e, comunque, concordate con l’ARPA competente per territorio. 

XV) Qualunque interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento necessaria per la loro 
manutenzione o dovuta a guasti accidentali, qualora non esistano equivalenti impianti di 
abbattimento di riserva, deve comportare la fermata, limitatamente al ciclo tecnologico ed essi 
collegato, dell'esercizio degli impianti industriali, dandone comunicazione entro le otto ore 
successive all’evento all’Autorità Competente, al Comune e all’ARPA competente per territorio. Gli 
impianti potranno essere riattivati solo dopo la rimessa in efficienza degli impianti di abbattimento a 
loro collegati. 

XVI) In caso di segnalazioni degli Enti o dell’Autorità di controllo di disagi da emissioni odorigene, la 
Ditta dovrà effettuare una campagna e prevedere, entro 3 mesi, una nuova soluzione impiantistica 
per l’impianto di abbattimento alla luce delle risultanze dell’attività di caratterizzazione svolta. 

Per i PUNTI DI EMISSIONI NUOVI/MODIFICATI: 

XVII) L’esercente almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in esercizio degli impianti, deve darne 
comunicazione all’Autorità competente, al Comune e all’ARPA competente per territorio. Il termine 
massimo per la messa a regime degli impianti è stabilito in 90 giorni a partire dalla data di messa in 
esercizio degli stessi. La data di effettiva messa a regime deve comunque essere comunicata al 
Comune ed all’ARPA competente per territorio con un preavviso di almeno 15 giorni. 

XVIII) Qualora durante la fase di messa a regime, si evidenziassero eventi tali da rendere necessaria 
una proroga rispetto al termine fissato nel presente atto, l’esercente dovrà presentare una richiesta 
nella quale dovranno essere descritti sommariamente gli eventi che hanno determinato la necessità 
di richiedere la proroga stessa e nel contempo, dovrà indicare il nuovo termine per la messa a 
regime. La proroga si intende concessa qualora l’autorità competente non si esprima nel termine di 
10 giorni dal ricevimento dell’istanza. 

XIX) Dalla data di messa a regime, decorre il termine di 20 giorni nel corso dei quali l’esercente è tenuto ad 
eseguire un ciclo di campionamento volto a caratterizzare le emissioni derivanti dagli impianti 
autorizzati. Il ciclo di campionamento deve essere effettuato in un periodo continuativo di marcia 
controllata di durata non inferiore a 10 giorni decorrenti dalla data di messa a regime; in particolare, 
dovrà permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in atmosfera, della 
concentrazione degli inquinanti ed il conseguente flusso di massa. 
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XX) Il ciclo di campionamento dovrà essere condotto seguendo le previsioni generali di cui al metodo 
UNICHIM 158/1988 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati su questa tematica, 
con particolare riferimento all’obiettivo di una opportuna descrizione del ciclo produttivo in essere, 
delle caratteristiche fluodinamiche dell’effluente gassoso e di una strategia di valutazione delle 
emissioni che tenga conto dei criteri, della durata, del tipo e del numero dei campionamenti previsti. 

XXI) I risultati degli accertamenti analitici effettuati, accompagnati da una relazione finale che riporti la 
caratterizzazione del ciclo produttivo e le strategie di rilevazione adottate, devono essere presentati 
all’Autorità competente, al Comune ed all’ARPA Dipartimentale entro 60 giorni dalla data di messa 
a regime degli impianti.  

XXII) Le analisi di autocontrollo degli inquinanti che saranno eseguiti successivamente dovranno seguire 
le modalità riportate nel Piano di Monitoraggio. 

XXIII) I punti di misura e campionamento delle emissioni nuove/modificate dovranno essere conformi ai 
criteri generali fissati dalla norma UNI 16911-1 e 2: 2013. 

E.2 Acqua 

E.2.1 Valori limite di emissione 

Il gestore della Ditta dovrà assicurare il rispetto dei valori limite della tabella 3 dell’Allegato relativo alla 
Parte Terza del D.Lgs. 152/06 e la gestione delle vasche Imhoff ai sensi del regolamento regionale n. 
6/2019.  

Sigla 
scarico 

Tipologia acque scaricate Recettore Limiti / gestione 

S1 
Acque reflue assimilate alle 

domestiche 
(servizi igienici palazzina uffici) 

strati superficiali del sottosuolo 
Art. 7 commi 7 e 8 del 

regolamento regionale n. 
6/2019 

S2 

Acque reflue industriali 
(acque meteoriche di dilavamento 
delle superfici scolanti, acque di 

nebulizzazione/bagnatura) 

C.I.S. Canale Fusina 
Tabella 3, Allegato 5, 
parte Terza del D.Lgs. 

152/2006 e s.m.i. 

S3 acque meteoriche dei pluviali C.I.S. Canale Fusina - 

S4 
Acque reflue assimilate alle 

domestiche 
(servizi igienici parcheggi) 

strati superficiali del sottosuolo 
Art. 7 commi 7 e 8 del 

regolamento regionale n. 
6/2019 

Tabella E2 – Emissioni idriche 

 

I) Lo scarico S2 di acque reflue industriali in corpo idrico superficiale deve rispettare i valori limite 
d’emissione della Tabella 3 dell’Allegato 5 alla Parte Terza del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. per 
recapito in acque superficiali; i limiti devono essere rispettati anche nel rubinetto all’uscita 
dall’impianto di filtrazione, per lo scarico della vasca U2, per le acque di seconda pioggia dell’area 
parcheggio mezzi pesanti; 

II) Secondo quanto disposto dall’art. 101, comma 5, del D.Lgs. 152/06, i valori limite di emissione non 
possono in alcun caso essere conseguiti mediante diluizione con acque prelevate esclusivamente 
allo scopo. Non è comunque consentito diluire con acque di raffreddamento, di lavaggio o prelevate 
esclusivamente allo scopo gli scarichi parziali contenenti le sostanze indicate ai numeri 1, 2, 3, 4,  
5, 6, 7, 8, 9,10, 12, 15, 16, 17 e 18 della tabella 5 dell'Allegato 5 relativo alla Parte Terza del D.Lgs. 
152/06, prima del trattamento degli scarichi parziali stessi per adeguarli ai limiti previsti dal 
presente decreto.  

III) Manutenzione delle vasche Imhoff (art. 7 commi 7 e 8 del regolamento regionale n. 6/2019): 
- provvedere annualmente a effettuare lo svuotamento delle vasche Imhoff; 
- garantire la registrazione delle operazioni di svuotamento delle vasche Imhoff a cura 

dell’esecutore dell’intervento di manutenzione, come da scheda conforme all’allegato M (contenuti 
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della modulistica per le istanze di autorizzazione allo scarico), del regolamento regionale 29 
marzo 2019 n. 6; 

- lo svuotamento delle vasche Imhoff, in quanto operazione di raccolta di rifiuti, deve essere 
effettuata da un soggetto iscritto all’albo nazionale dei gestori ambientali ai sensi dell’articolo 212 
del d.lgs. 152/2006; 

E.2.2 Requisiti e modalità per il controllo 

I) Secondo quanto disposto dall’art. 101, comma 5, del D.Lgs. 152/2006, i valori limite di emissione 
non possono in alcun caso essere conseguiti mediante diluizione con acque prelevate allo scopo; 

II) l’accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza secondo le norme vigenti; 
III) i pozzetti di prelievo campioni devono essere a perfetta tenuta, mantenuti in buono stato e sempre 

facilmente individuabili e accessibili per i campionamenti, ai sensi del D.Lgs. 152/2006, Titolo III, 
Capo III, art. 101; 

E.2.3 Prescrizioni impiantistiche 

I) La gestione delle reti fognarie deve prevedere un idoneo programma di interventi di manutenzione 
ordinaria e straordinaria, con particolare riguardo alle condizioni statiche e di usura dei manufatti, alla 
pulizia delle caditoie, griglie, pozzetti di ispezione e campionamento, alla verifica di impermeabilità 
delle condotte e alle operazioni di spurgo; 

II) la manutenzione e la gestione delle vasche di accumulo, degli impianti di trattamento, dei filtri a 
sabbia e carboni attivi dovrà essere effettuata con regolarità, dovrà essere tenuto un apposito 
registro riportante le attività di conduzione e manutenzione, che dovrà essere messo a disposizione 
delle Autorità deputate al controllo qualora richiesti dalle stesse; 

III) i bacini di accumulo delle acque meteoriche dovranno garantire la capacità volumetrica dichiarata, i 
sedimenti depositati dovranno essere periodicamente asportati; 

IV) ai sensi dell’art. 7 del regolamento regionale n. 6/2019, in ragione della necessità di eseguire 
operazioni periodiche di svuotamento delle vasche Imhoff a garanzia della relativa buona 
funzionalità, il titolare dello scarico provvede a effettuare lo svuotamento con una frequenza minima 
di almeno una volta l’anno e ogni volta che si renda necessario. Per dimostrare di aver effettuato le 
prescritte operazioni, il titolare garantisce la registrazione delle stesse operazioni a cura 
dell’esecutore dell’intervento di manutenzione; ai sensi dell’art. 8 al regolamento stesso, per la 
registrazione delle manutenzioni dovrà essere utilizzata la scheda conforme a quanto riportato 
nell’allegato M (pagg. 30-31-32 “Modello di scheda di registrazione delle operazioni di 
manutenzione delle vasche Imhoff”) al regolamento stesso;  

E.2.4 Prescrizioni generali 

I) Per le superfici scolanti dovranno essere previste periodiche pulizie tali da limitare l’inquinamento delle 
acque di prima pioggia, ai sensi dell’art. 8, comma 1, del regolamento regionale n. 4/2006; 

II) in caso di versamenti accidentali, la pulizia delle superfici interessate dovrà essere eseguita 
immediatamente, a secco o con idonei materiali assorbenti, ai sensi dell’art. 8, comma 2, del 
regolamento regionale n. 4/2006; 

III) i fanghi e i filtri esausti provenienti dagli impianti di trattamento e dalle vasche di accumulo, i fanghi 
provenienti dalla pulizia dei pozzetti di ispezione e campionamento, delle griglie e caditoie di raccolta 
delle acque meteoriche, dovranno essere smaltiti in conformità a quanto previsto dalla normativa 
vigente. 

E.3 Rumore 

E.3.1 Valori limite  

L’azienda è tenuta a rispettare i limiti previsti dalla Zonizzazione Acustica del Comune di Bedizzole. 
Per quanto concerne l’impatto acustico, l’area dell’installazione rientra in due classi del Piano di 
Zonizzazione Acustica (PZA) di Bedizzole. La porzione a nord è classificata come “Area di tipo misto” 
(classe III) con limiti massimi di immissione di 60 dB(A) in periodo diurno e di 50 dB(A) in periodo notturno. 
La porzione a sud è invece classificata come “Area di intensa attività umana” (classe IV) con limiti massimi 
di immissione di 65 dB(A) in periodo diurno e di 55 dB(A) in periodo notturno 
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I limiti di immissione e di emissione sonora che la ditta deve rispettare sono stabiliti in base alla Legge 
447/95 e al D.P.C.M. del 14 novembre 1997; tali limiti vengono riportati nella tabella sottostante: 

Classe 
Acustica 

Descrizione 
Valori limite assoluti di 

immissione dB(A) 
Valori limite assoluti di 

emissione dB(A) 
Diurno Notturno Diurno Notturno 

I aree particolarmente protette 50 40 45 35 

II aree prevalentemente 
residenziali 55 45 50 40 

III aree di tipo misto 60 50 55 45 

IV aree di intensa attività 
umana 65 55 60 50 

V aree prevalentemente 
industriali 70 60 65 55 

VI aree esclusivamente 
industriali 70 70 65 65 

Tabella E3 – Valori limite assoluti di immissione ed emissione sonore 

 

Devono essere rispettati, inoltre, i seguenti valori limite differenziali di immissione: 

Classe Acustica 
diurno notturno 

(06.00 – 22.00) (22.00 – 06.00) 
Limite (dB(A)) 5 3 

Tabella E4 – Valori limite differenziali di immissione 
 

E.3.2 Requisiti e modalità per il controllo 

I) Le modalità di presentazione dei dati delle verifiche di inquinamento acustico vengono riportati nel 
piano di monitoraggio.  

II) Le rilevazioni fonometriche dovranno essere eseguite nel rispetto delle modalità previste dal D.M. 
del 16 marzo 1998 da un tecnico competente in acustica ambientale deputato all’indagine.  

E.3.3 Prescrizioni impiantistiche 

III) La Ditta dovrà effettuare un’indagine fonometrica, atta a verificare il rispetto dei limiti di zona, entro 60 
giorni dalla messa a regime dell’emissione E5 così come modificata dalla variante richiesta. 

E.3.4 Prescrizioni generali 

IV) Qualora si intendano realizzare modifiche agli impianti o interventi che possano influire sulle 
emissioni sonore, previo invio della comunicazione alla Autorità competente prescritta al 
successivo punto E.6. I), dovrà essere redatta, secondo quanto previsto dalla DGR n.7/8313 dell’ 
8/03/2002, una valutazione previsionale di impatto acustico. Una volta realizzati le modifiche o gli 
interventi previsti, dovrà essere effettuata una campagna di rilievi acustici al perimetro dello 
stabilimento e presso i principali recettori ed altri punti da concordare con il Comune ed ARPA, al 
fine di verificare il rispetto dei limiti di emissione e di immissione sonora, nonché il rispetto dei valori 
limite differenziali.  

E.4 Suolo (e acque sotterranee solo nei casi in cui sono presenti/necessarie misure di monitoraggio) 

I) Devono essere mantenute in buono stato di pulizia le griglie di scolo delle aree esterne. 

II) Deve essere mantenuta in buono stato la pavimentazione impermeabile dei fabbricati e delle aree 
di carico e scarico, effettuando sostituzioni del materiale impermeabile se particolarmente 
deteriorato o fessurato. 

III) Le operazioni di carico, scarico e movimentazione devono essere condotte con la massima 
attenzione al fine di non far permeare nel suolo alcunché. 
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IV) Qualsiasi sversamento, anche accidentale, deve essere contenuto e ripreso, per quanto possibile, 
a secco, e comunque nel rispetto delle procedure di intervento che la Ditta avrà predisposto per tali 
casi.  

V) Le caratteristiche tecniche, la conduzione e la gestione dei serbatoi fuori terra ed interrati e delle 
relative tubazioni accessorie devono essere effettuate conformemente a quanto disposto dal 
Regolamento Locale d’Igiene - tipo della Regione Lombardia (Titolo II, cap. 2, art. 2.2.9 e 2.2.10), 
ovvero dal Regolamento Comunale d’Igiene, dal momento in cui venga approvato. 

VI) L’istallazione e la gestione di serbatoi adibiti allo stoccaggio di carburanti deve essere conforme a 
quanto disposto dai provvedimenti attuativi relativi alla Legge Regionale n. 24 del 5/10/04 (D.G.R. 
20635 dell’11/02/05). 

VII) L’eventuale dismissione di serbatoi interrati deve essere effettuata conformemente a quanto 
disposto dal Regolamento regionale n. 1 del 28/02/05, art. 13. Indirizzi tecnici per la conduzione, 
l’eventuale dismissione, i controlli possono essere ricavati dal documento “Linee guida – Serbatoi 
interrati” pubblicato da ARPA Lombardia (Aprile 2004). 

VIII) La ditta deve segnalare tempestivamente all’Autorità Competente ed agli Enti competenti ogni 
eventuale incidente o altro evento eccezionale che possa causare inquinamento del suolo. 

E.5 Rifiuti  

E.5.1 Prescrizioni in materia di rifiuti  

I) Le tipologie di rifiuti, le operazioni e i relativi quantitativi, nonché la localizzazione delle attività di 
stoccaggio e/o recupero dei rifiuti in ingresso al ciclo produttivo devono essere conformi a quanto 
riportato nel paragrafo B1 e a quanto riportato nella planimetria allegata e parte integrante del 
presente provvedimento. 

II) la ditta dovrà seguire le procedure di accettazione dei rifiuti in ingresso in particolare, prima della 
ricezione dei rifiuti all’impianto, deve verificare l’accettabilità degli stessi mediante le seguenti 
operazioni: 
• acquisizione del relativo formulario di identificazione riportante tra l’altro le caratteristiche 

chimico-fisiche;  
• acquisizione di una dichiarazione firmata dal produttore del rifiuto che descriva la modalità di 

classificazione, secondo le disposizioni della decisione n. 2014/955/Ue e del regolamento (Ue) 
n. 1357/2014, per i codici EER che terminano con le cifre xx.xx.99”; 

• qualora si tratti di rifiuti non pericolosi per cui la parte IV del Decreto legislativo. 152/06 e s.m.i. 
prevede un codice EER “voce a specchio” di analogo rifiuto pericoloso, il rifiuto potrà essere 
accettato solo previa verifica analitica della “non pericolosità”. Tale operazione dovrà essere 
eseguita per ogni partita di rifiuti ad eccezione di quelli che provengono da un ciclo tecnologico 
ben definito (singolo produttore), nel qual caso la verifica dovrà essere almeno semestrale, ad 
esclusione dei sottoelencati rifiuti la cui non pericolosità deve essere verificata con le seguenti 
modalità: 

 codice EER 100210 - “scaglie di laminazione”, deve essere verificato che il contenuto degli 
oli sia C >12  con limite di 5.000 mg/kg;   

 codice EER 150104 “imballaggi metallici” deve essere accertata la presenza di residui di 
sostanze all’interno degli imballaggi stessi, valutandone la pericolosità attraverso 
l’acquisizione di dichiarazioni del produttore, etichettatura dell’imballaggio, o in carenza di 
tali elementi attraverso analisi chimica tesa a verificare la presenza di sostanze pericolose 
relativamente ai soli residui. In caso di assenza di residui pericolosi, il rifiuto potrà essere 
accettato all’impianto, qualora invece emerga la presenza di sostanze pericolose, il carico 
dovrà essere respinto al mittente in quanto trattasi di rifiuto pericoloso di cui al EER 
150110*; 

 codici EER 160214 – 200136 “apparecchiature fuori uso diverse da … omissis … (RAEE)”, 
la ditta dovrà in fase di accettazione: 
- predisporre un elenco dei componenti potenzialmente qualificabili come pericolosi al fine 

di valutarne la presenza; 
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- effettuare il “controllo visivo che le apparecchiature non siano dotate di un circuito 
idraulico/refrigerante, che i condensatori non abbiano strutture esterne in metallo, che 
non siano presenti guarnizioni/rivestimenti antifiamma dei cavi elettrici di 
cablaggio/alimentazione. Non presentino coibentazioni in materiali 
filamentosi/lanugginosi o poliurietanici”; 

 codice CER 160216 “componenti rimossi da apparecchiature fuori uso, diversi da quelli di 
cui alla voce 160215*” deve essere effettuato un controllo visivo per verificare la presenza di 
componenti pericolosi. In caso di assenza di componenti pericolosi, il rifiuto potrà essere 
accettato all’impianto, qualora invece emerga la presenza di componenti pericolosi, il carico 
dovrà essere respinto al mittente in quanto trattasi di rifiuto pericoloso di cui al CER 
160215*; 

 codici EER 170411 deve essere effettuato un controllo visivo per verificare: 
• l’assenza di cavi impregnati di olio, di catrame, di carbone o di altre sostanze pericolose; 
• l’assenza di eventuali perdite di sostanze estranee e di eventuali odori di solvente; 
In assenza di quanto sopra detto, il rifiuto potrà essere accettato all’impianto, qualora invece 
emerga la presenza di perdite o sostanze estranee, il carico dovrà essere respinto al 
mittente in quanto trattasi di rifiuto pericoloso di cui al EER 170410*. 

• verifica in riferimento al contenuto dei PoPS Regolamento 2019/1021 in relazione al ciclo da cui 
derivano. Le modalità di verifica per singolo EER devono essere indicate nel protocollo di 
gestione rifiuti;  

• per i rifiuti ferrosi e non ferrosi, qualora si tratti di codici EER per i quali non è previsto il 
corrispondente codice a specchio pericoloso, le procedure di accettazione devono essere quelle 
previste dalla d.g.r. n. VIII/010222 del 28.09.2009, qui di seguito riportate: 

5.1.a) QUALIFICA DEI FORNITORI 

L’impianto di trattamento provvede alla stesura di idonea procedura per la raccolta delle 
informazioni al fine della qualifica dei propri fornitori. Tale procedura deve contenere le 
indicazioni per: 
 l’identificazione del fornitore (sia esso produttore, intermediario o commerciante); 
 l’acquisizione documentale che attesti lo stato autorizzativo del fornitore se previsto dalla 

norma; 
 la descrizione delle tipologie di rifiuto oggetto di possibile fornitura con relativi codici CER; 
 le modalità di raccolta delle informazioni relative ai ritrovamenti di materiali non conformi 

così come indicati nel “Registro degli Eventi” e le azioni conseguenti. 
Nel caso di provenienza estera, il trasporto di rifiuti di rottame metallico, in relazione alle loro 
caratteristiche di non pericolosità, avviene in lista verde e  risulta soggetto agli obblighi generali 
di informazione imposti dall’art. 18 del Regolamento CE 1013/2006 e s.m.i.  
Pertanto, tali rifiuti dovranno essere sempre accompagnati dal documento riportato in allegato 
VII al Regolamento stesso, opportunamente compilato e firmato da colui che organizza la 
spedizione e, alla fine, controfirmato dal ricevitore del rifiuto. 
Al punto 12 del documento citato, il compilatore deve, tra l’altro, certificare di aver assunto gli 
obblighi contrattuali scritti con il destinatario. 
I conferimenti di rifiuti rottami agli impianti di trattamento da parte di un fornitore devono avvenire 
soltanto in seguito alla avvenuta qualifica del fornitore. 

5.1.b) MODALITA’ DI ACCETTAZIONE E GESTIONE 

• raccolta e trasporto 

Nel caso l’impianto di trattamento sia anche il soggetto autorizzato alla raccolta ed al trasporto il 
controllo del rifiuto viene effettuato preliminarmente presso il produttore/detentore. 

Tale controllo deve verificare visivamente che il materiale sia “libero da” eventuale presenza di 
sostanze e/o materiali indesiderati non trattabili all’impianto e corrispondente al codice CER 
attribuito dal produttore. 

Laddove il produttore abbia già predisposto il carico per il trasporto (es. rifiuto in containers o big 
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bags) tale controllo dovrà verificare visivamente la parte visibile del mezzo. 

Presso il produttore/detentore il soggetto autorizzato al trasporto verifica che il formulario di 
trasporto sia compilato come da normativa vigente e contenga tutte le informazioni previste 
dall’art. 193 del d.lgs.152/06 e s.m.i.  

I mezzi in ingresso all’impianto di trattamento adibiti al trasporto dei rottami devono essere gestiti 
secondo la seguente procedura per ciascun mezzo: 

• controllo radiometrico  

Il controllo radiometrico viene effettuato sui carichi in accordo a quanto previsto dal D.Lgs. 17 
marzo 1995, n. 230 e s.m.i. facendo riferimento ai contenuti tecnici già previsti nell’ordinanza del 
Presidente della Regione Lombardia n. 57671 del 20 giugno 1997 e relativi allegati. 

• controllo visivo all’ingresso del mezzo 

Tale procedura si identifica come il primo livello di controllo e verifica visiva del rottame. 

Ha la finalità di individuare la conformità del carico alle specifiche del codice CER. Tale prima 
verifica del tipo “passa – non passa” viene esercitata direttamente sul carico in ingresso, 
esclusivamente sulla superficie visibile del carico tal quale, prima delle operazioni di scarico.  

Il criterio è quello di constatare una sostanziale corrispondenza del rifiuto caricato alle 
caratteristiche del codice CER attribuito dal produttore, ed in particolare verificare che tale 
materiale sia “libero da1” sostanze e/o materiali indesiderati non trattabili dall’impianto. 

Tale controllo deve verificare visivamente nell’ambito del protocollo di accettazione e gestione 
che il materiale sia “libero da” eventuale presenza di sostanze e/o materiali indesiderati 
tecnicamente non trattabili dall’impianto. 

In caso di rinvenimento di tali materiali sulla parte visibile del carico, fatte salve eventuali 
inclusioni che si possono valutare come non intenzionali e inevitabili, il carico dovrà essere 
respinto e sul formulario dovrà essere barrata la voce “carico respinto”. L’evento dovrà essere 
registrato sul “Registro degli eventi”. 

Nel caso in cui il carico superi il controllo visivo, esso può essere accettato dall’impianto ed 
avviato alle successive operazioni di gestione e controllo. 

• controllo visivo del carico 

Superati il controllo radiometrico ed il controllo visivo all’ingresso, il carico di rottame viene 
scaricato presso le aree individuate allo scopo in sede di autorizzazione. Durante le operazioni di 
scarico, il personale dell’impianto opportunamente formato verifica che il rifiuto sia “libero da” 
sostanze e/o materiali indesiderati tecnicamente non trattabili dall’impianto. 

Il controllo allo scarico si identifica come il secondo livello di verifica visiva del rottame. 
Rappresenta il secondo momento in cui impianto è in grado di esercitare un controllo preventivo 
sul rottame. Tale momento si differenzia dal primo per il fatto che il rottame viene scaricato e 
quindi sostanze o materiali che erano all’interno del carico possono durante tale operazione 
affiorare dal cumulo di scarico ed essere più facilmente individuati e riconosciuti. In sostanza una 
ripetizione dell’attività del controllo all’ingresso che consente di migliorare l’efficienza del 
controllo visivo. 

 
____________________________________________________________________________ 
Nota 1 - Da notare che il termine di “libero da “si differenzia dal termine “assenza di“ in quanto non è inteso come preclusivo della 
possibile presenza non intenzionale e inevitabile di sostanze e/o materiali estranei derivante dal ciclo di vita del rifiuto.  

In particolare si intende per: 
 non intenzionale: è evidente che non è mai ammessa la possibilità di aggiungere, al rottame ferroso e non ferroso, altri rifiuti 

che in tale modo verrebbero smaltiti non correttamente, ed in quanto gli stessi si devono presentare come normalmente 
decadenti dal ciclo produttivo. 

 inevitabile: la presenza di materiali che in ragione dei processi di produzione del rifiuto possono risultare normalmente adesi o 

dispersi nel rottame ferroso e non ferroso. 
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Circa le modalità di tale controllo, è evidente che si dovrà tenere conto delle diverse situazioni 
operative quali le modalità di scarico (mediante ribaltamento, a mezzo ragno o magnete, ecc.) 
nonché della tipologia e provenienza del rifiuto. 

La separazione dei materiali tecnicamente non trattabili dall’impianto dovrà essere effettuata nel 
caso in cui gli elementi indesiderati siano evidenziati in forma palese e separata e nel rispetto 
delle norme di sicurezza. 

Le fasi di controllo visivo all’ingresso ed allo scarico costituisco un filtro importante per la verifica 
del rifiuto in ingresso all’impianto. 

Tali fasi non possono per altro garantire sempre e comunque che il rottame sia totalmente 
esente da materiali estranei, seppur in quantità giudicabili irrilevanti. Né del resto è 
ipotizzabile introdurre ulteriori controlli preventivi di natura analitica  per le ben note difficoltà 
operative  che rendono di fatto impraticabile tale attività. 

In caso di verifica della non conformità delle caratteristiche del rifiuto (codice CER), si 
provvede a ricaricare il mezzo ed a respingere l’intero carico al produttore/detentore 
segnando sul formulario di trasporto del carico ricevuto che lo stesso è stato respinto (questa 
possibilità è percorribile qualora il mezzo di trasporto che ha effettuato la consegna del carico 
sia ancora presente nell’impianto di trattamento e le caratteristiche del materiale scaricato 
non siano tali da comportare con il trasporto un pericolo grave di incidente (esempio: 
munizioni inesplose, sorgenti radioattive, ecc.). Non è possibile respingere la sola frazione 
non conforme. Qualora non sia possibile respingere il carico, il rifiuto dovrà essere gestito 
conformemente alla normativa vigente.  

5.1.c) REGISTRAZIONE DEGLI EVENTI 

L’impianto deve registrare i casi relativi ai carichi respinti durante le fasi di controllo visivo 
all’ingresso e controllo visivo allo scarico. La registrazione degli eventi permette infatti di adottare 
azioni correttive nei confronti del fornitore/produttore e consente all’ente di controllo di 
monitorare la filiera e di intervenire sulla stessa. 
In particolare, deve essere tenuta, una registrazione che contenga i seguenti dati minimi: data 
accertamento, identificativo del fornitore e del carico e motivazione della non conformità. 
La registrazione dell’evento deve essere effettuata nel più breve tempo possibile. 
I dati predetti dovranno essere tenuti a disposizione dell’autorità (enti di controllo) per 5 anni 
dalla data dell’accertamento. 

III) qualora il carico di rifiuti sia respinto, il gestore dell’impianto deve comunicarlo alla Provincia entro e 
non oltre 24 ore, allegando alla comunicazione anche fotocopia del formulario di identificazione; 

IV) il campionamento dei rifiuti deve essere effettuato con le modalità previste dalle norme vigenti;  
V) le operazioni di messa in riserva e/o deposito preliminare devono essere effettuate in conformità a 

quanto previsto dal d.d.g. 7 gennaio 1998 n. 36: 
a) le aree utilizzate per lo stoccaggio dei rifiuti/EoW/MPS devono essere adeguatamente 

contrassegnate con idonea cartellonistica al fine di rendere nota la natura dei rifiuti, delle 
MPS/EOW e dovranno inoltre essere apposte tabelle che riportino le norme di comportamento 
del personale addetto alle operazioni di stoccaggio; 

b) le aree interessate dalla movimentazione, dallo stoccaggio e dalle soste operative dei mezzi che 
intervengono a qualsiasi titolo sul rifiuto, devono essere pavimentate e realizzate in modo tale da 
garantire la salvaguardia delle acque di falda e da facilitare la ripresa di possibili sversamenti; 

c) la gestione dei rifiuti deve essere effettuata da personale edotto del rischio rappresentato dalla 
movimentazione dei rifiuti e dotato di idonee protezioni atte ad evitarne il contatto diretto o 
l’inalazione; 

d) i mezzi impiegati nella movimentazione dei rifiuti devono essere provvisti di idonei sistemi che ne 
impediscano la dispersione; 

e) lo stoccaggio deve essere realizzato mantenendo la separazione dei rifiuti per codice EER; lo 
stoccaggio dei rifiuti deve avvenire all’interno delle aree indicate nella planimetria allegata e parte 
integrante del provvedimento;  
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VI) Il piano di gestione operativa delle aree di stoccaggio rifiuti/Eow/prodotti/trattamento in modalità di 
alternatività deve essere tenuto l’installazione e messo a disposizione degli Enti di controllo; 

VII) i rifiuti decadenti dall’attività di recupero devono essere individuati tra i codici EER della famiglia 
19.xx.xx; 

VIII) tutti i rifiuti sottoposti alle operazioni di messa in riserva devono essere avviati al recupero entro sei 
mesi dalla presa in carico sul registro di carico e scarico; 

IX) lo stoccaggio dei rifiuti in attesa di smaltimento dovrà essere effettuato per un periodo inferiore ad un 
anno; 

X) Il deposito temporaneo dei rifiuti prodotti deve rispettare la definizione di cui all’art. 183, comma 1, 
lettera bb) e le condizioni dell’art. 185-bis della Parte Quarta del D.Lgs. 152/06 e s.m.i.; qualora la 
suddette definizione non venga rispettata, il produttore di rifiuti è tenuto a darne comunicazione 
all’autorità competente ai sensi del D.Lgs 152/06 e s.m.i.. 

XI) i rifiuti appartenenti alla categoria RAEE dovranno essere stoccati all’interno del capannone (area A6) 
e l’area di stoccaggio dovrà essere dotata di pozzetto a tenuta; 

XII) i rifiuti con descrizione generica e quelli che terminano con le cifre xx.xx.99 possono essere conferiti 
all’impianto purchè rispettino le limitazioni indicate nella descrizione della tabella b.3 di cui al punto 
B.1 del presente allegato tecnico.. 

XIII) i rifiuti individuati dai codici EER relativi alle scorie devono provenire da processi di fusione e non da 
incenerimento o da grandi impianti di combustione; 

XIV) i rottami di ferro e acciaio e i rottami di alluminio, inclusi i rottami delle leghe di alluminio, ottenuti dalle 
operazioni di trattamento dei rifiuti, ai fini della classificazione come End of Waste, devono soddisfare 
i criteri previsti dal regolamento (UE) 333/2011; 

XV) i rottami di rame, ottenuti dalle operazioni di recupero dei rifiuti, ai fini della classificazione come EoW 
of Wast, devono soddisfare i criteri previsti dal Regolamento (UE) 715/2013; 

XVI) le MpS ottenute dalle operazioni di trattamento e recupero caso per caso ai fini della classificazione 
come End of Waste, devono soddisfare quanto disposto dal d.M. 05/02/1998; 

XVII) i mezzi impiegati nella movimentazione dei rifiuti devono essere provvisti di idonei sistemi che ne 
impediscano la dispersione; 

XVIII) il conferimento all’impianto di eventuali rifiuti polverulenti può avvenire esclusivamente in 
contenitori/containers chiusi e big bags. Eventuali operazioni di movimentazione possono essere 
effettuate in aree di lavorazione presidiate; 

XIX) dovrà essere effettuata la pulizia periodica dei piazzali con moto scopa o sistemi equivalenti; 
XX) la gestione dell’impianto e la manipolazione dei rifiuti devono rispettare le norme vigenti in materia di 

tutela della salute dell’uomo e dell’ambiente, nonchè di sicurezza sul lavoro e di prevenzione incendi, 
osservando le seguenti modalità: 

− deve essere evitato ogni danno o pericolo per la salute, l’incolumità, il benessere e la sicurezza 
della collettività dei singolo e degli addetti; 

− deve essere garantito il rispetto delle esigenze igienico – sanitarie ed evitato ogni rischio di 
inquinamento dell’aria, dell’acqua, del suolo e del sottosuolo nonché ogni inconveniente 
derivante da rumori od odori; 

− devono essere salvaguardate la flora, la fauna e deve essere evitato ogni degrado ambientale e 
del paesaggio; 

XXI) Devono essere adottati tutti gli accorgimenti possibili per ridurre al minimo la quantità di rifiuti prodotti, 
nonché la loro pericolosità. 

XXII) I pozzetti e le caditorie presenti all’interno delle aree di deposito rifiuti, EoW Mps devono essere 
mantenute libere da ingombri. 

XXIII) Il gestore deve tendere verso il potenziamento delle attività di riutilizzo e di recupero dei rifiuti 
prodotti, nell’ambito del proprio ciclo produttivo e/o privilegiando il conferimento ad impianti che 
effettuino il recupero dei rifiuti. 
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XXIV) Gli inquinanti ed i parametri, le metodiche e le frequenze di campionamento e di analisi sui rifiuti 
devono essere coincidenti con quanto riportato nel piano di monitoraggio; 

XXV) Le emissioni sonore nell’ambiente devono rispettare i limiti massimi ammissibili stabiliti dalle 
normative vigenti 

XXVI) la pavimentazione dovrà essere mantenuta in buono stato evitando il formarsi di fessurazioni/lesioni 
della stessa; 

XXVII) Entro 6 mesi dalla data di sottoscrizione del presente provvedimento il Gestore deve aggiornare  il 
proprio sistema di gestione anche il controllo di qualità dei materiali prodotti E.o.W che racchiude, nel 
rispetto della normativa ambientale tutte e procedure richiamate al punto X) Sezione E.5.1 
“Prescrizioni in materia di rifiuti” Paragrafo E.5 “Rifiuti” del presente allegato tecnico 

XXVIII) Il Sistema di Gestione Ambientale deve essere tenuto presso l’installazione e messo a disposizione 
degli Enti di controllo;  

XXIX) il Sistema di Gestione Ambientale Protocollo deve essere revisionato in relazione a mutate condizioni 
di operatività dell’impianto o a seguito di modifiche delle norme applicabili; 
Prescrizioni relative alla miscelazione/raggruppamento di rifiuti (non in deroga) 

I) la miscelazione mediante raggruppamento deve essere effettuata tra rifiuti nel medesimo stato 
fisico e con analoghe caratteristiche chimico-fisiche in condizioni di sicurezza, evitando rischi 
dovuti a eventuali incompatibilità delle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti stessi. La 
miscelazione deve essere finalizzata a produrre miscele di rifiuti ottimizzate ed omogenee; 

II) le operazioni di miscelazione/raggruppamento devono essere effettuate nel rispetto delle norme 
relative alla sicurezza dei lavoratori; 

III) la miscelazione dovrà essere effettuata adottando procedure atte a garantire la trasparenza 
delle operazioni eseguite. Devono essere registrate su apposito registro di miscelazione, con 
pagine numerate in modo progressivo, le tipologie e le quantità dei rifiuti miscelati, ciò anche al 
fine di rendere sempre riconoscibile la composizione della miscela di risulta avviata al 
successivo trattamento finale; 

IV) sul registro di miscelazione dovrà essere indicato il codice EER attribuito alla miscela risultante, 
da ricercarsi nella famiglia dei CER 19.xx.xx, in quanto prodotta da un impianto di trattamento 
rifiuti o con codice prevalente per i mix 1-2-3, riportando la codifica del contenitore o area di 
stoccaggio in cui verrà collocata; 

V) sul formulario, nello spazio annotazioni, dovrà essere riportato «scheda di miscelazione 
allegata»; 

VI) il codice di ogni miscela risultante deve essere individuato, nel rispetto delle competenze e sotto 
la responsabilità del produttore, secondo i criteri definiti nell'introduzione dell'allegato D alla 
Parte IV del D.Lgs. 152/06 e s.m.i.; 

VII) le operazioni di miscelazione dovranno avvenire previa verifica preliminare in laboratorio da 
parte del Tecnico Responsabile dell’impianto, sulla scorta di adeguate verifiche sulla natura e 
compatibilità dei rifiuti, delle sostanze o materiali e delle loro caratteristiche chimico-fisiche. Il 
Tecnico Responsabile dovrà provvedere ad evidenziare l’esito positivo della verifica 
riportandolo nell’apposito registro di miscelazione; 

VIII) la partita omogenea di rifiuti risultante dalla miscelazione non dovrà pregiudicare l’efficacia del 
trattamento finale, né la sicurezza di tale trattamento; 

IX) le miscele di rifiuti in uscita dall’impianto devono essere conferite a soggetti autorizzati per il 
recupero escludendo ulteriori passaggi ad impianti che non siano impianti di recupero di cui ai 
punti da R1 a R11 dell’allegato C alla parte IV del d.lgs. 152/06; 

X) prima di procedere al raggruppamento dei rifiuti appartenenti alle precitate liste dovrà essere 
verificato e assicurata la non pericolosità delle singole frazioni; 

XI) il codice dell’EER di ogni miscela risultante dovrà essere individuato, nel rispetto delle 
competenze e sotto la responsabilità del produttore, secondo i criteri definiti nell'introduzione 
dell'allegato D alla Parte IV del D.Lgs. 152/06 e s.m.i.. 
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XII) le miscele di rifiuti in uscita dall'impianto devono essere conferite a soggetti autorizzati per il 
recupero finale escludendo ulteriori passaggi ad impianti che non siano impianti di recupero di 
cui ai punti da R1 a R11 dell'allegato C alla parte IV del D.Lgs. 152/06 e s.m.i., solo se 
strettamente collegati ad un impianto di recupero definitivo. Per impianto strettamente collegato 
si intende un impianto dal quale, per motivi tecnico/commerciali, devono obbligatoriamente 
transitare i rifiuti (senza peraltro operare ulteriori miscelazioni tra rifiuti) perché gli stessi 
possano accedere all'impianto di recupero finale);  

Prescrizioni EoW  

I) Le EoW “caso per caso” ottenute dalle operazioni di trattamento dei rifiuti devono rispettare i criteri 
previsti all’art. 184-ter del d.lgs. 152 del 3 aprile 2006 e s.m.i., dai Regolamenti comunitari e/o 
Decreti ministeriali “End of Waste” emanati per le tipologie di rifiuti pertinenti all’attività svolta 
presso l’insediamento, dalle norme tecniche di settore UNI EN, dalle linee guida SNPA per 
l’applicazione della disciplina EoW (Delibera del Consiglio SNPA n. 67 del 06/02/2020) come 
dettagliatamente descritto nel paragrafo B.1.2.1. “Cessazione qualifica rifiuto” e segg.. 

II) il rispetto dei criteri di cui alla precedente prescrizione è attestato dal produttore tramite 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, redatta secondo il modello allegato alla presente, a 
formarne parte integrante e sostanziale, per ciascun lotto di produzione da: 

• 3000 m3, per le EoW di rottami non ferrosi e loro leghe (non rientranti nelle disposizioni dei 
regolamenti UE 333/2011 E 715/2013);  

III) la dichiarazione deve essere inviata mediante posta elettronica certificata alla Provincia ed 
all’ARPA Dipartimento di Brescia e Mantova e tenuta a disposizione degli Enti di controllo; 

IV) il produttore delle EoW deve conservare presso l'impianto di produzione, o presso la propria sede 
legale, le suddette dichiarazioni di conformità, anche in formato elettronico, mettendola a 
disposizione delle autorità di controllo che la richiedono; 

V) la ditta dovrà tenere in impianto ed a disposizioni degli organi di controllo le specifiche norme 
tecniche di settore (Uni – Ceca – Caef  ed Aisi per i metalli ferrosi, Uni ed Euro per i  metalli non 
ferrosi) alle quali fa riferimento ai fini della classificazione del rifiuto come MPS prodotte; 

VI) i lotti di EoW devono essere stoccati nelle aree individuate nella planimetria e deve essere 
presente idonea cartellonistica indicante se trattasi di lotto in attesa di analisi, di lotto sul quale 
sono già state fatte le analisi di conformità con esito positivo, lotto in attesa di certificazione; 

VII) qualora il lotto di EoW risulti non conforme, deve permanere nell’area dedicata e identificato con 
apposita cartellonistica. La ditta deve adottare una procedura scritta per la gestione, la tracciabilità 
e la rendicontazione della non conformità; 

VIII) dopo l’emissione della dichiarazione di conformità per il lotto individuato e depositato nella 
specifica area, la stessa non può essere utilizzata ai fini della formazione di un nuovo lotto, fino al 
termine del suo svuotamento mediante utilizzo dell’intero lotto presente; 

IX) restano sottoposti al regime dei rifiuti, i materiali: 
• derivanti dalle operazioni di recupero non rispondenti a quanto previsto dal presente atto; 
• che non vengano destinati in modo effettivo ed oggettivo all’utilizzo nei cicli di consumo o di 

produzione, entro 1 anno dalla data di sottoscrizione della dichiarazione di conformità; 

X) entro 6 mesi dal ricevimento della presente il gestore deve aggiornare il proprio il sistema di 
gestione, che comprende anche il controllo di qualità dei materiali prodotti E.O.W. e nel quale 
devono essere racchiusi: 

 tutte le procedure adottate per la caratterizzazione preliminare, il conferimento, 
l’accettazione, il congedo dell’automezzo, i tempi e le modalità di stoccaggio dei rifiuti in 
ingresso all’impianto ed a fine trattamento; 

 le procedure di trattamento a cui sono sottoposti i rifiuti e le procedure di certificazione dei 
rifiuti trattati ai fini dello smaltimento e/o recupero.  

 le procedure per il monitoraggio dei parametri inerenti la configurazione/controllo 
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dell’impianto di trattamento specifici per ogni materiale che ha cessato la qualifica di rifiuto 
da generare;  

 il monitoraggio delle verifiche di conformità dei materiali che hanno cessato la qualifica di 
rifiuto (ambientali e prestazionali);  

 il monitoraggio e la registrazione dei materiali che hanno cessato la qualifica di rifiuto in 
uscita dall’impianto (quantità e destinazioni) al fine di ottemperare a quanto stabilito dall’art. 
190 comma 1 del d.lgs. 152/06;  

 la documentazione da utilizzarsi per la registrazione dei monitoraggi/controlli/verifiche 
effettuati sulla base dei punti precedenti, che assicuri altresì la tracciabilità dei lotti di rifiuti 
che hanno cessato la qualifica di rifiuto;  

 l’individuazione dei soggetti deputati ai monitoraggi/controlli/verifiche, che dovranno curare 
la produzione della suddetta documentazione; 

 la procedura per la gestione, la tracciabilità e la rendicontazione della non conformità di 
eventuali lotti di produzione. 

Tale documento deve tener conto delle prescrizioni sopra riportate. Il sistema di gestione 
ambientale deve essere tenuto presso l’installazione e messo a disposizione degli Enti di 
controllo e deve essere revisionato in relazione a mutate condizioni di operatività dell’impianto 
o a seguito di modifiche delle norme applicabili. 

 
XI) I sottoprodotti devono essere conformi a quanto stabilito dall’art. 183, comma 1, lett. qq) e 

dall’articolo 184-bis del D.Lgs. 152/06 e s.m.i.  

XII) Eventuale deposito di sottoprodotti deve essere effettuato in area debitamente contrassegnata da 
apposita cartellonistica e separatamente dalle aree utilizzate per il deposito dei rifiuti/EoW/prodotti 
ottenute dal trattamento dei rifiuti, garantendo la tracciabilità di tali materiali.  

E.6 Ulteriori prescrizioni 

I) Il gestore deve comunicare preventivamente a tutti gli Enti (Provincia, Comune, ARPA, gestore 
fognatura, Autorità d’Ambito) la data di avvio dei singoli impianti e la data di messa a regime 
dell’installazione IPPC;  

II) Ai sensi dell’art. 29 nonies del D.Lgs. 152/06 e s.m.i., il gestore è tenuto a comunicare all'autorità 
competente variazioni nella titolarità della gestione dell'impianto ovvero modifiche progettate 
dell'impianto, così come definite dall'articolo 5 comma 1 lettera l) del Decreto stesso e nei termini di 
cui all’art. 29 nonies comma 1 del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. 

III) Il Gestore del complesso IPPC deve comunicare tempestivamente all'Autorità competente, al 
Comune, alla Provincia e ad ARPA territorialmente competente eventuali inconvenienti o incidenti 
che influiscano in modo significativo sull'ambiente nonché eventi di superamento dei limiti prescritti. 

IV) Qualora le analisi previste dal piano di monitoraggio evidenziassero il superamento dei limiti fissati 
nel quadro prescrittivo E, la Ditta dovrà: 

- adottare tempestivamente tutti gli accorgimenti necessari per garantire il rispetto dei limiti 
(riduzione/ sospensione dell’attività oggetto del superamento, modifica del processo produttivo, 
installazione/potenziamento/sostituzione di idoneo sistema di contenimento delle emissioni 
(aria, acqua e rumore) fra quelli previsti dalle Migliori Tecnologie Disponibili); 

- comunicare il superamento del limite entro le 24 ore successive al riscontro del superamento 
medesimo all'autorità competente, al Comune ed all’Arpa; 

- comunicare tempestivamente agli enti competenti gli accorgimenti sopraindicati e le cause 
eventualmente individuate;  

- a conclusione degli interventi, effettuare nuove analisi, la cui data dovrà essere comunicata 
all’Arpa con almeno 10 giorni di anticipo al fine di consentire un controllo congiunto, con 
dimostrazione del rispetto dei limiti stessi e trasmissione dei referti analitici agli Enti entro 10 
giorni dal termine del ciclo di campionamento. 

V) Il Gestore del complesso IPPC deve: 
- rispettare i valori limite nelle condizioni di avvio, arresto e malfunzionamento fissati nel quadro 

prescrittivo E per le componenti aria, acqua e rumore; 
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- ridurre, in caso di impossibilità del rispetto dei valori limite, le produzioni fino al raggiungimento 
dei valori limite richiamati o sospendere le attività oggetto del superamento dei valori limite 
stessi; 

- fermare, in caso di guasto, avaria o malfunzionamento dei sistemi di contenimento delle 
emissioni in aria o acqua i cicli produttivi o gli impianti ad essi collegati entro 60 minuti dalla 
individuazione del guasto. 

VI) Ai sensi del D.Lgs. 152/06 e s.m.i., art. 29 decies, comma 5, al fine di consentire le attività dei commi 
3 e 4, il gestore deve fornire tutta l'assistenza necessaria per lo svolgimento di qualsiasi verifica 
tecnica relativa all'impianto, per prelevare campioni e per raccogliere qualsiasi informazione 
necessaria ai fini del presente decreto. 

E.7 Monitoraggio e Controllo 

Il monitoraggio e controllo dovrà essere effettuato seguendo i criteri individuati nel piano relativo 
descritto al paragrafo F. 
Tale Piano verrà adottato dalla ditta a partire dalla data di adeguamento alle prescrizioni previste dall’AIA, 
comunicata secondo quanto previsto all’art. 29 decies comma 1 del D.Lgs. 152/06 e s.m.i.; sino a tale data 
il monitoraggio verrà eseguito conformemente alle prescrizioni già in essere nelle varie autorizzazioni di cui 
la ditta è titolare. 
Le registrazioni dei dati previsti dal Piano di monitoraggio devono essere tenuti a disposizione degli Enti 
responsabili del controllo e, a far data dalla comunicazione di avvenuto adeguamento, dovranno essere 
trasmesse all’Autorità Competente, ai comuni interessati e al dipartimento ARPA competente per 
territorio secondo le disposizioni che verranno emanate ed, eventualmente, anche attraverso sistemi 
informativi che verranno predisposti. 
Sui referti di analisi devono essere chiaramente indicati: l’ora, la data, la modalità di effettuazione del 
prelievo, il punto di prelievo, la data di effettuazione dell’analisi, gli esiti relativi e devono essere firmati 
da un tecnico abilitato. 
Inoltre, in conformità a quanto prescritto dal Decreto Ministeriale del 31/01/2005 “Emanazione di linee 
guida per l'individuazione e l'utilizzazione delle migliori tecniche disponibili, per le attività elencate 
nell'allegato I del decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 372 - Linee guida in materia di sistemi di 
monitoraggio” la valutazione della conformità dovrà prendere in esame il valore analitico misurato e 
l’incertezza ad esso associata. Il risultato del confronto può collocarsi in una delle seguenti tre 
condizioni: 

- Condizione di chiara conformità: quando il valore misurato sommato alla quota parte superiore 
del’intervallo di incertezza risulta inferiore al limite; 

- Condizione di prossimità al limite: quando la differenza tra il valore misurato e il valore limite è in 
valore assoluto inferiore all’intervallo di incertezza. 

- Condizione di chiara non conformità: quando avendo sottratto la quota parte inferiore 
dell’intervallo di incertezza si ottiene un valore superiore al limite. 

In caso di prossimità al limite, il gestore dovrà comunicare all’Autorità Competente e all’ARPA l’esito 
dell’analisi effettuata e prevedere un’ulteriore campionamento e analisi entro 20 giorni dalla precedente 
comunicazione. 
L’Autorità ispettiva effettuerà due controlli ordinari sul complesso IPPC nel corso del periodo di validità 
dell’Autorizzazione Integrata Ambientale, fatte salve ulteriori previsioni in applicazione dell’art. 23 della 
Direttiva 75/2010. 

E.8 Prevenzione incidenti 

Il gestore deve mantenere efficienti tutte le procedure per prevenire gli incidenti (pericolo di incendio e 
scoppio e pericoli di rottura di impianti, fermata degli impianti di abbattimento, reazione tra prodotti e/o rifiuti 
incompatibili, sversamenti di materiali contaminanti in suolo e in acque superficiali, anomalie sui sistemi di 
controllo e sicurezza degli impianti produttivi e di abbattimento, adeguato equipaggiamento di protezione 
personale per gli operatori-autorespiratori in zone di facile accesso in numero congruo), e garantire la 
messa in atto dei rimedi individuati per ridurre le conseguenze degli impatti sull’ambiente.  
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E.9 Gestione delle emergenze 

Il gestore deve provvedere a mantenere aggiornato il piano di emergenza, fissare gli adempimenti 
connessi in relazione agli obblighi derivanti dalle disposizioni di competenza dei Vigili del Fuoco e degli 
Enti interessati e mantenere una registrazione continua degli eventi anomali per i quali si attiva il piano di 
emergenza. 

E.10 Interventi sull’area alla cessazione dell’attività 

Deve essere evitato qualsiasi rischio di inquinamento al momento della cessazione definitiva delle 
attività e il sito stesso deve essere ripristinato ai sensi della normativa vigente in materia di bonifiche e 
ripristino ambientale secondo quanto disposto all’art. 6 comma 16 punto f) del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. 

Prima della fase di chiusura del complesso il Gestore deve, non oltre i 6 mesi precedenti la cessazione 
dell’attività presentare all’A.C., all’ARPA competente per territorio, ai comuni interessati, al gestore del 
sistema idrico integrato ed all’Ente gestore di parchi o SIC o ZPS un piano di dismissione del sito che 
contenga le fasi ed i tempi di attuazione.  
Il piano dovrà: 

- identificare ed illustrare i potenziali impatti associati all’attività di chiusura; 
- programmare e tempificare le attività di chiusura dell’impianto comprendendo lo smantellamento 

delle parti impiantistiche, del recupero di materiali o sostanze stoccate ancora eventualmente 
presenti e delle parti infrastrutturali dell’insediamento; 

- identificare eventuali parti dell’impianto che rimarranno in situ dopo la chiusura/smantellamento 
motivandone la loro presenza e l’eventuale durata successiva, nonché le procedure da adottare 
per la gestione delle parti rimaste; 

- verificare ed indicare la conformità alle norme vigenti attive all’atto di predisposizione del piano di 
dismissione/smantellamento dell’impianto; 

- indicare gli interventi in caso si presentino condizioni di emergenza durante la fase di 
smantellamento. 

Il ripristino finale ed il recupero ambientale dell’area devono essere effettuati secondo quanto previsto 
dal progetto approvato in accordo con le previsioni contenute nello strumento urbanistico vigente. 
Il gestore dovrà, ai suddetti fini, eseguire idonea investigazione delle matrici ambientali tesa a verificare il 
rispetto dei limiti previsti dalla normativa vigente in materia di siti inquinati e comunque di tutela 
dell’ambiente. 

E.11 Applicazione dei principi di prevenzione e riduzione integrata dell’inquinamento e relative 
tempistiche 

Inoltre, il Gestore dovrà rispettare le seguenti scadenze realizzando, a partire dalla data di emissione 
della presente autorizzazione, quanto riportato nella tabella seguente: 
 

INTERVENTO TEMPISTICHE 
il Gestore deve aggiornare il proprio sistema di gestione anche il controllo di 
qualità dei materiali prodotti E.o.W che racchiude, nel rispetto della 
normativa ambientale tutte e procedure richiamate al punto X) Sezione E.5.1 
“Prescrizioni in materia di rifiuti” Paragrafo E.5 “Rifiuti” del presente allegato 
tecnico 

Entro 6 mesi dalla data di sottoscrizione 
del presente provvedimento 

Il Gestore deve valutare la possibilità di riutilizzare l’acqua di prima pioggia e 
di nebulizzazione/bagnatura 

Entro 6 mesi dalla data di sottoscrizione 
del presente provvedimento 

Tabella E5 – Interventi prescritti 
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F. PIANO DI MONITORAGGIO  
F.1 Finalità del monitoraggio 

La tabella F.1. specifica le finalità del monitoraggio e dei controlli attualmente effettuati e di quelli 
proposti per il futuro. 

Obiettivi del monitoraggio e dei controlli 
Monitoraggi e controlli 

Attuali Proposte 
Valutazione di conformità all’AIA 

 X 

Aria X X 

Acqua X X 

Suolo 
  

Rifiuti X X 

Rumore X X 

Gestione codificata dell’impianto o parte dello stesso in funzione della 
precauzione e riduzione dell’inquinamento X X 

Raccolta di dati nell’ambito degli strumenti volontari di certificazione e 
registrazione (EMAS, ISO) X X 

Raccolta di dati ambientali nell’ambito delle periodiche comunicazioni (es. 
AIDA, PRTR) alle autorità competenti X X 

Raccolta di dati per la verifica della buona gestione e l’accettabilità dei 
rifiuti per gli impianti di trattamento e smaltimento X X 

Tabella F.1 – Finalità del monitoraggio 

F.2 Chi effettua il self-monitoring 

La Tabella F.2 rileva, nell’ambito dell’auto-controllo proposto, chi effettua il monitoraggio. 
Gestore dell’impianto (controllo interno) X 

Società terza contraente (controllo interno appaltato) X 
Tabella F.2 – Autocontrollo 

F.3 PARAMETRI DA MONITORARE 

F.3.1 Risorsa idrica 

La tabella F3 individua il monitoraggio dei consumi idrici che si intende realizzare per ottimizzazione 
dell’utilizzo della risorsa idrica. 

Tipologia 
Anno di 

riferimento 
Fase di utilizzo 

Frequenza di 
lettura 

Consumo 
annuo 
totale 

(m3/anno)(1) 

Consumo annuo 
specifico 

(m3/tonnellata di 
prodotto finito) 

(1) 

Consumo 
annuo per 

fasi di 
processo 
(m3/anno) 

% 
ricircolo 

Acquedotto X 
Nebulizzazione/

bagnatura annuale X X -  

Acquedotto X 
uso 

domestico annuale X - - - 

 
Pozzo 

X 
uso antincendio 

e irriguo 
annuale X - - - 

Nota 1: valore stimato partendo dal consumo totale 

Tabella F.3 – Risorsa idrica 
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F.3.2 Risorsa energetica 

La tabella F4 riassumono gli interventi di monitoraggio previsti ai fini della ottimizzazione dell’utilizzo 
della risorsa energetica: 

N.ordine 
Attività 

IPPC e non o 
intero 

complesso 

Tipologia 
combustibile 

Anno di 
riferimento 

Tipo di 
utilizzo 

Frequenza di      
rilevamento 

Consumo 
annuo 
totale 
(KWh- 

m3/anno) 

Consumo 
annuo 

specifico (KWh- 
m3/t di rifiuto 

trattato) 

Consumo 
annuo per 

fasi di 
processo 

(KWh- 
m3/anno) 

1, 2, 3, 4 Gasolio X X annuale X X - 

1, 2, 3, 4 
Energia 
elettrica 

X X annuale X X - 

Tabella F.4 – Combustibili 

F.3.3 Aria 

La tabella F.5 individua, per le emissioni convogliate E2, E4 ed E5, in corrispondenza dei parametri 
elencati, la frequenza del monitoraggio ed il metodo utilizzato: 

Parametro (*) E2 E4 E5 
Modalità di controllo 

Metodi (**) 
Continuo Discontinuo 

Arsenico (As) e composti X X X  annuale prEN 14385 
Cadmio (Cd) e composti X X X  annuale prEN 14385 
Cromo (Cr) e composti X X X  annuale prEN 14385 

Cromo esavalente (Cr VI) X X X  annuale prEN 14385 
Rame (Cu) e composti X X X  annuale prEN 14385 
Nichel (Ni) e composti X X X  annuale prEN 14385 

Piombo (Pb) e composti X X X  annuale prEN 14385 
Zinco (Zn) e composti X X X  annuale prEN 14385 

Cobalto (Cb) e composti X X X  annuale prEN 14385 
Stagno (Sn) e composti X X X  annuale prEN 14385 
Vanadio (V) e composti X X X  annuale prEN 14385 

Manganese (Mn) e composti X X X  annuale prEN 14385 

Polveri X X X  
annuale 

semestrale per E4 
ed E5 

UNI EN 13284-1,2 

PCDD + PCDF*** X    annuale UNI EN 1948-1,2 e 3: 2006 
Policlorobifenili (PCB)*** X    annuale UNI EN 1948-1,2, 4: 2010 

COT X    annuale UNI EN 12619 
NOx X    annuale UNI EN 14792:2017  
SOx X    annuale EN 14791  
CO X    annuale UNI EN 15058:2017  

HF*** 
X    annuale UNI EN 10787:99 / ISO 

15713 
HCl*** X    annuale UNI EN 1911 

Unità odorimetriche   X  Una volta in fase 
di messa a regime 

Campionamento secondo 
allegato 2 DGR 3018/2012 
Misura UNI EN 13725:2004 

Tabella F.5 – Inquinanti monitorati in atmosfera 

(*) Il monitoraggio delle emissioni in atmosfera dovrà prevedere il controllo di tutti i punti emissivi e dei parametri significativi dell’impianto in 
esame, tenendo anche conto del suggerimento riportato nell’allegato 1 del DM del 23 novembre 2001 (tab. da 1.6.4.1 a 1.6.4.6). In 
presenza di emissioni con flussi ridotti e/o emissioni le cui concentrazioni dipendono esclusivamente dal presidio depurativo (escludendo 
i parametri caratteristici di una determinata attività produttiva) dopo una prima analisi, è possibile proporre misure parametriche 
alternative a quelle analitiche, ad esempio tracciati grafici della temperatura, del P, del pH, che documentino la non variazione 

dell’emissione rispetto all’analisi precedente. 
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(**) Qualora non siano disponibili norme EN, occorre applicare le norme ISO, le norme nazionali o altre norme internazionali che assicurino la 
disponibilità di dati di qualità scientifica equivalente. 

*** L’effettuazione di controlli dei parametri PCDD/F, PCB, HCl e HF dovrà essere annuale per i primi tre anni, successivamente potrà 
essere eventualmente rivalutato in termini di frequenza sulla base dell’analisi. 

F.3.4 Acqua 

La tabella F.6 individua, in corrispondenza dei punti sopra descritti ed in corrispondenza dei parametri 
elencati, la frequenza del monitoraggio e il metodo utilizzato: 

Parametri 
SP1SP3S2 Modalità di controllo Metodi (*) 

Continuo Discontinuo 

Volume acqua (stimato) 
(m3/anno) 

  X  annuale 
 

pH X X X  annuale UNI EN ISO 10523:2012 

Solidi sospesi totali X X X  annuale EN 872 

BOD5 X X X  annuale APAT CNR IRSA 5120 A Man29 
2003 

COD X X X  annuale 
APHA Standard 

Methods ed 22 2012 5220 B; ISO 
15705:2002 

Alluminio X X X  annuale 
EN ISO 11885; EN ISO 17294 -2; EN ISO 15586, UNI 

EN ISO 15587-2 + UNI EN ISO 
11885 

Arsenico (As) e 
composti X X X  annuale 

EN ISO 11885; 
EN ISO 17294 -2; EN ISO 15586, UNI EN ISO 15587-

2 + UNI EN ISO 11885 

Cadmio (Cd) e 
composti X X X  annuale 

EN ISO 11885; 
EN ISO 17294 -2; EN ISO 15586, UNI EN ISO 15587-

2 + UNI EN ISO 11885 

Cromo totale (Cr) X X X  annuale 
EN ISO 11885; EN ISO 17294 -2; EN ISO 15586, UNI 

EN ISO 15587-2 + UNI EN ISO 
11885 

Cromo esavalente 
(CrVI) X X X  annuale EN ISO 23913  

EN ISO 10304-3 

Ferro X X X  annuale 
EN ISO 11885; EN ISO 17294 -2; EN ISO 15586, UNI 

EN ISO 15587-2 + UNI EN ISO 
11885 

Manganese X X X  annuale 
EN ISO 11885; 

EN ISO 17294 -2; EN ISO 15586, UNI EN ISO 15587-
2 + UNI EN ISO 11885 

Mercurio (Hg) e 
composti X X X  annuale EN ISO 17852, 

EN ISO 12846 

Nichel (Ni) e composti X X X  annuale 
EN ISO 11885; EN ISO 17294 -2; EN ISO 15586, UNI 

EN ISO 15587-2 + UNI EN ISO 
11885 

Piombo (Pb) e 
composti X X X  annuale 

EN ISO 11885; 
EN ISO 17294 -2; EN ISO 15586, UNI EN ISO 15587-

2 + UNI EN ISO 11885 

Rame (Cu) e composti X X X  annuale 
EN ISO 11885; EN ISO 17294 -2; EN ISO 15586, UNI 

EN ISO 15587-2 + UNI EN ISO 
11885 
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Stagno X X X  annuale 
EN ISO 11885; 

EN ISO 17294 -2; EN ISO 15586, UNI EN ISO 15587-
2 + UNI EN ISO 11885 

Zinco (Zn) e composti X X X  annuale 
EN ISO 11885; EN ISO 17294 -2; EN ISO 15586, UNI 

EN ISO 15587-2 + UNI EN ISO 
11885 

Indice degli Idrocarburi 
(HOI) 

X X X  annuale UNI EN ISO 9377-2:2002 

Tensioattivi totali X X X  annuale APAT CNR IRSA 5170 + UNI 10511-1:1996 
+calcolo somma algebrica 

Saggio di tossicità 
acuta X X X  annuale UNI EN ISO 6341:2013 

PFOS - PFOA X X X  semestrale 
ISO 25101:2009 “Water quality-Determination of 

perfluorooctanesulfonate (PFOS) and 
perfluorooctanoate (PFOA) 

Tabella F.6 – Inquinanti monitorati in acqua 

(*) Qualora non siano disponibili norme EN, occorre applicare le norme ISO, le norme nazionali o altre norme internazionali 
che assicurino la disponibilità di dati di qualità scientifica equivalente. 

F.3.5 Rumore 

Le campagne di rilievi acustici prescritte al paragrafo E.3.3 dovranno rispettare le seguenti indicazioni: 

Gli effetti dell'inquinamento acustico vanno principalmente verificati presso i recettori esterni, nei punti 
già individuati in sede di Verifica di assoggettabilità alla VIA; 

 
La Tabella F.7 riporta le informazioni che la Ditta fornirà in riferimento alle indagini fonometriche 
prescritte: 

Codice 
univoco 

identificativo 
del punto di 

monitoraggio 

Descrizione e localizzazione 
del punto (al perimetro/in 

corrispondenza di recettore 
specifico: descrizione e 

riferimenti univoci di 
localizzazione) 

Categoria di limite da 
verificare (emissione, 
immissione assoluto, 

immissione 
differenziale) 

Classe acustica di 
appartenenza del 

recettore 

Modalità della 
misura (durata e 

tecnica di 
campionamento) 

Campagna 
(Indicazione delle 
date e del periodo 
relativi a ciascuna 

campagna 
prevista) 

X X X X X X 

Tabella F.7 – Verifica di impatto acustico 

F.3.6 Radiazioni 

Nella tabella successiva si riportano i controlli radiometrici su materie prime o rifiuti trattati che la Ditta 
effettua: 

Materiale controllato 
Modalità di 

controllo 
Frequenza 
controllo 

Modalità di registrazione dei controlli 
effettuati 

Tutti i rifiuti in ingresso 
Portale 

“Exploranium” ogni ingresso 

Controllo con procedura interna in accordo 
con l’Esperto di radioprotezione di secondo o 
terzo grado che dovrà anche codificare le 
procedure da attuare in caso di allarme 

Tutte le materie prime in 
ingresso 

Portale 
“Exploranium” ogni ingresso 

Controllo con procedura interna in accordo 
con l’Esperto di radioprotezione di secondo o 
terzo grado che dovrà anche codificare le 
procedure da attuare in caso di allarme 

Tutti i veicoli ed 
attrezzature in ingresso 

Portale 
“Exploranium” ogni ingresso 

Controllo con procedura interna in accordo 
con l’Esperto di radioprotezione di secondo o 
terzo grado che dovrà anche codificare le 
procedure da attuare in caso di allarme 

Tutti i rifiuti in uscita e 
EoW in uscita 

Portale 
“Exploranium” ogni uscita 

Controllo con procedura interna in accordo 
con l’Esperto di radioprotezione di secondo o 
terzo grado che dovrà anche codificare le 
procedure da attuare in caso di allarme 

Tabella F.8 – Controllo radiometrico 
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F.3.7 Rifiuti 

Le Tabella F.9 e Tabella F.10 riportano il monitoraggio delle quantità e le procedure di controllo sui rifiuti 
in ingresso/ uscita al complesso. 

EER 
autorizzati 

Operazione 
autorizzata 

Quantità 
annua (t) 
trattata 

Quantità 
specifica* 

Parametri analizzati 
Frequenza 
controllo 

Modalità di 
registrazione dei 

controlli effettuati 

Anno di 
riferimento 

Tutti i 
rifiuti R/D X  Secondo le prescrizioni Secondo le 

prescrizioni 

Cartaceo da 
tenere a 

disposizione degli 
enti di controllo 

X 

Tutti i 
rifiuti R/D X - 

Secondo le prescrizioni 

Secondo le 
prescrizioni 

Cartaceo da 
tenere a 

disposizione degli 
enti di controllo 

X 

Tutti i carichi 
in ingresso 

Registro carico e 
scarico / formato 

elettronico 
X 

Controllo visivo 
(rispondenza del codice 
attribuito dal produttore 
al codice riportato sulla 

documentazione), 
documentale (FIR) e 
ricerca eventuali rifiuti 
non compatibili con il 
processo di recupero  
(per codici a specchio 

verifiche analitiche 
secondo 

Comunicazione della 
Commissione Europea 
— Orientamenti tecnici 
sulla classificazione dei 
rifiuti- 2018/C 124/01- 
pubblicata in GUCE il 

09/04/2018 a 
fronte di applicazione di 

procedura di 
campionamento 

conforme a UNI 14899, 
UNI10802; UNI CEN-

TS 15310) 

Ad ogni 
conferimento 
secondo le 
procedure 

indicate nella 
sezione B1 

- X 

*riferita al quantitativo in t di rifiuto per tonnellata di materia finita prodotta nell’anno di monitoraggio 

Tabella F.9 – Controllo rifiuti in ingresso 
 

EER 
Quantità 
annua 

prodotta 
(t) 

Quantità 
specifica 

* 

Eventuali controlli effettuati Frequenza controllo 

Modalità di 
registrazione 
dei controlli 

effettuati 

Anno di 
riferimento 

X X - x Annuale cartaceo X 

Codici 
Specchio X  

Verifica della non pericolosità 
(verifiche analitiche secondo 

Comunicazione della Commissione 
Europea— Orientamenti tecnici 
sulla classificazione dei rifiuti-
2018/C 124/01- pubblicata in 

GUCE il 09/04/2018 a fronte di 
applicazione di procedura di 

campionamento conforme a UNI 
14899, UNI10802; UNI CEN-TS 

15310) 

Ogni conferimento 
Semestrale se non 

intervengono modifiche 
al ciclo di 

recupero/trattamento 

informatica/ 
cartacea da 

tenere a 
disposizione degli 

enti di controllo 

X 

*riferita al quantitativo in t di rifiuto per tonnellata di materia finita prodotta relativa ai consumi dell’anno di monitoraggio 

Tabella F.10 – Controllo rifiuti in uscita 
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F.3.8  Dichiarazione PRTR 

Nella tabella seguente si deve indicare se la ditta è soggetta alla dichiarazione PRTR e per che anno. 
 SI NO Anno di riferimento 

Dichiarazione PRTR X  X 
Tabella F.11– Dichiarazione PRTR 

 
F.4 Gestione dell’impianto 

F.4.1 Individuazione e controllo sui punti critici 

Le tabelle F.12 e F.13 specificano i sistemi di controllo previsti sui punti critici, riportando i relativi controlli 
(sia sui parametri operativi che su eventuali perdite) e gli interventi manutentivi. 

N. ordine 
attività 

Impianto/parte di 
esso/fase di 

processo 

Parametri Perdite 

 
Parametri 

Frequenza 
dei controlli 

 
Fase 

 
Modalità 

 
Sostanza 

Modalità di 
registrazione 
dei controlli 

3 

Sistema di 
aspirazione ed 
abbattimento 

(Emissione E4) 

Controllo motori 
ventilatori e filtri Quindicinale A regime 

Controllo 
visivo/ 

strumenta 
le 

Polveri 
 

informatica/ 
cartacea 

1 

Sistema di 
aspirazione ed 
abbattimento 

(Emissione E5) 

Controllo motori 
ventilatori e filtri 

Quindicinale A regime 

Controllo 
visivo/ 

strumenta 
le 

Polveri 
 

informatica/ 
cartacea 

1, 3 
Impianto di 

nebulizzazione 
linea M14 

Funzionamento giornaliero 
In 

funzione 
a regime 

Controllo 
visivo 

Polveri - 

1, 2, 3, 4 

Rete di raccolta 
acque 

meteoriche da 
piazzali 

Integrità, 
funzionamento 

Semestrale A regime 
Controllo 

visivo 
Acque 

meteoriche 
informatica/ 

cartacea 

1, 2, 3, 4 
Superficie 

pavimentazione 
piazzali 

Integrità Mensile A regime Controllo 
visivo 

Acque 
meteoriche 

informatica/ 
cartacea 

1, 2, 3, 4 
Vasche acque 

reflue 
meteoriche 

Livelli vasche/ 
necessità di 

eventuale pulizia 
Mensile A regime Controllo 

visivo 
Acque reflue 
meteoriche 

informatica/ 
cartacea 

1, 2, 3, 4 
Depuratore 
aziendale 

acque reflue 
meteoriche 

Controllo generale 
impianto e 
parametri 
processo 

Mensile A regime Controllo 
visivo 

Acque reflue 
meteoriche 

informatica/ 
cartacea 

Assorbimenti 
elettrici 

Controllo filtro a 
sabbia e filtro a 

carboni attivi 
Tabella F.12 – Controllo sui punti critici 

Macchina Tipo di intervento Frequenza 
Sistema di aspirazione ed 

abbattimento 
(Emissione E4) 

Pulizia o sostituzione mezzo filtrante ove 
necessario Semestrale 

Sistema di aspirazione ed 
abbattimento 

(Emissione E5) 

Pulizia o sostituzione mezzo filtrante ove 
necessario Semestrale 
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Impianto di 
nebulizzazione linea M14 

Manutenzione Al bisogno 

Sistema di nebulizzazione 
d’acqua e/o 

irrorazione piazzali 
Manutenzione Al bisogno 

Rete di raccolta acque 
meteoriche 
da piazzali 

Pulizia interna caditoie/griglie Settimanale 

Superficie pavimentazione 
piazzali 

Ripristino della pavimentazione ove logora o 
consunta a causa di deterioramento 

Al bisogno compatibilmente 
con stagionalità intervento 

Depuratore  
aziendale 

Manutenzione ordinaria Mensile 
Eventuale controlavaggio filtro a sabbia e/o filtro 

a carboni attivi Al bisogno 

Tabella F.13 – Interventi di manutenzione dei punti critici individuati 

 

F.4.2 Aree di stoccaggio (vasche, serbatoi, etc.) 

Si riportano la frequenza e la metodologia delle prove programmate delle strutture adibite allo stoccaggio 
e sottoposte a controllo periodico (anche strutturale). 

Aree 
stoccaggio 

Parametri 
Frequenza 

dei controlli 
Tipo di 

controllo 
Sostanza 

Modalità di 
registrazione 

Superficie 
pavimentazione Integrità Mensile Controllo visivo - 

Informatica/ 
cartacea 

Pavimentazione 
aree impianti e 

aree di stoccaggio 
integrità 

Semestrale 

Controllo visivo 
con eventuale 
ripristino della 
funzionalità 

 Registro 

Al bisogno 
Ripristino della 
pavimentazione 
ove ammalorata 

 Registro 

Cordoli aree 
impianti e aree di 

stoccaggio 
funzionalità Annuale 

Controllo visivo 
con eventuale 
ripristino della 
funzionalità 

 Registro 

Serbatoio a doppia 
parete fuori terra 

per 
stoccaggio rifiuto 

Verifica integrità giornaliero Controllo visivo  Registro 

Vasche meteoriche verifica d’integrità 
strutturale 

giornaliero 
/quindicinale 

Controllo visivo  Registro 

Vasche Imhoff 

integrità Annuale Verifica visiva  Registro 

 

Quando piene 
sulla base di 

sensori di livello 
installati presso 

le stesse 

Svuotamento delle 
vasche Imhoff  Registro 

Serbatoio Gasolio  
Secondo 
norme di 

riferimento 

Verifica 
integrità/prove di 

tenuta 
 Registro 

Tabella F.14 – Aree di stoccaggio 

I dati rilevati devono essere annotati su appositi quaderni di esercizio impianto (registro manutenzioni) e/o 
schede con l’indicazione della data a cui si riferiscono e della tipologia di verifica/controllo o manutenzione 
effettuata. 


